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IETTURA PB,IMA.

1. 11 Catechismo, ftateÌli miei, è la esposi-

zione metodica e popolare della dottrina dogura-

tica e morale del. Cristiauesimo. Ma proprio

questa definizioue che è la solita, ricordata e

ripensata ancor prima di venir qua, ar,'riu fatto.

sì che qualcuno si chieclesse: che abbiano da

fare co1 Catechismo che io do'r,T ei, gli Inni sacri

che io mi lrroporgo di spiegare. Se tale difr-

colta vi è nata nell'animo, uon mi è difficile iI
cì.issiparla, perchè gli Inni sacri nella materia ca-

techistica rientrano senza 1a menoma stiracchia-

tura o il minimo sforzo. Che cosa sono infatti,

signori miei, questi In:ri che formelan:ro per

laltre sette domeniche l'oggetto ilel mio studio
, j.=r .-:+)' e della attenzione vostra, se, co:ne spero, mi

von'ete essere fecleli compagni di viaggio ? Souo,

la parola stessa 1o dice, poesia, auzi, piu preci'
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saìnente, l)oesia lirica - rna fin cl'ora vi chieggo

Iicerrza di usai Ì,r'otnì..rìrrnolìlo, l,el tncggior

semplicità,, le clue parole - solo clunqùe una

lirica non sno'a soltauto bensì, e vi insisto, là

tul'gi,ca.

I,a distinzione fu sovente in questi ultiu:i

tempi ripetuta e lumeggiata a proposito tle1la

rnusica, che è religiosa quando esprima affetti

sacri o cristiani, ma non diviene liturgica se non

quando sia o aùnmessa o adottata e quasi san-

cita clalla Chiesa. Musica religiosa si può avere

anche in un teatro, o irr uua sala, ed è religiosa

così la musica tlegli Oratoriì Pprosiani; rnusiciu

iit,rgica non si ptLò aver che nel Tempio, ec1 è

litnrgico per eccellenza.il canto fermo. Il mecle-

simo vale quando si tratta di poesia: quanclo

un inno esprime il pensiero, l'a,ffetto pio cl'tu

poeta è sacro. Dante potè chiamare il suo, con

sicura coscienza, un lloema sacrol sono sacri gli

,Inni di Aessanclro Manzoni I ma 1'Imo sacro

non diviene liturgico, se non quando la Chiesa,

la societìr, faccia suo i1 canto d'un poeta.

Quelli che noi prendiamo a stucliare solcr

inni liturgici, cioà sociafi oggi, per quanio sielo

stati solo sacri, inilividuali nella loro plima ori-

gine - essi, così come noi Ii gtardiamo, sotto

il calto, il griclo della Chiesa, la voce solerrto

-\

,9 uih t1t 
1 

t o st ori r:o tl el I' Iiul ol og ict, C t i st i dl a,

del popolo cristiano.' Espressione il'un'anima in-

divicluale nou sarebbero oggetto che di c,urio-

sita storica o letteraria, potrebbero con profitto

leggersi e meditarsi da ciascun cristiano -
espressione del'anima sociale cristiana essi solo

a loro posto qui, dove qtelÌ'anima appurto va

scrutata in tttts le sue manifestazioni.

2. E non dite, o amici miei, con quel tono

che taluni talvolta assumono per iscrecilitare, se

losse possibile, la cosa, e chc riesce invece uni-

camente a screditar la loro piccola persona, non

clite: è poesia! Certo souo poesia questi sacri

lnni, ma ciò non toglie loro puuto cli impor-

tarza ed aggiunge molto ad essi di efficacia.

Poesia infatti non signiffca, come iI vulgo sciocco 
'

è talora portato a credeLe, un nol so qual ca-

priccio o ghfuibizzo del1o spirito umano, buono

tritt'al più per divertire chi lo sente come di-

verte chi 1o fa; Ia poesia lirica esprime, tra-

cltce clirittamente nn sentimento, ma qtLesto

alla sua voÌta implica una idea, una serie cli

ic1ee. - Ci souo idee, o miei signori, che, o di lor
natuta o di fatto, restano intieramente o quasi

nell'alta e fredda regione delì.a intelligenza, idee

che tn uomo petsa e lient'altro: queste idee

si traducono colla paroìa, scolorita, fredda, per

quanto Jimpida e precisa. lfa spesso una idea
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s'impossessa di tutto I'uorno, rìrette tutto il suo

urondo spirituale interiore iu subbtglio, il fer-

mento : qua-ndo un uomo è pieuo d'uua cli queste

icÌee aon pada piìl, canta: la paroln di cpeste

idee, che viceversa uorl sono piìr idee pule,

fteckle, la parola di queste ideo ir poesia, è iuno.

L'iclea però c'è sempre, ed è vero a esprimerla

così 1,erdo un po delìa sua precisiorte geolne-

trica (perchè il sentimento, come i psicologi sauuo,

è piìr vago) ma guailagna in ampiezza ecl ef6-

cacia. Sublimata nel sentimento I'idea cristiaua

divieno accessibile anche a cluelli che nella sua

.r'igiclità ideale o non Ia capirebbero o ron sa-

rebbero disposti ad accogìier1a; I'hno sacro,

senza cessara d'essere divino, attinge umane lrro-

fonditri che 1o renilono piir universale. Tanto

piìr, o frateÌÌi rriei, che nell'Inno l'iclea cristiana

s'ammarta di quella grana, di quel frùgore di

bellezza, al cui fascino così clifficilmente si re-

siste.

3. DaI che voi incominciate a scorgere a quale

moltipìicità. di considerazioli questi Inui si pre-

stino. A-Itri li potrebbe utilmente stutliare sotto

il solo rispetto estetico, e ciò si fa oggi piir e

megìio che uon lo si facesse in tempi alcpranto

cla noi, benchè non molto, lontani. A ricono-

scere negli Inui sacri il merito e il valore este-

\

fltiltqtpo storico dell' Innologia Ctistiaiw.

tico che pur essi posseggono, rlocqnero, per unà

buona parte del secolo XIX, grettezza cli criterii

estetici ed astiosità, di passioni irreligiose. Egli

è così che uella uoucutanza se non ne1 disprezzo

cìi questi l:ni si trovarono, per tutto quel tempo,

colcordi uomiai religiosissimi ed. anticlerjcali

sdegnosi. 11 Chateaubriancl, per esempio rel suo

Genio del Cristianesimo si contenta di accennale

molto vaga,mente a tutta questa fioritura d'Inni

cristiani lungo iI i\Iedio Evo, per trovare uella

Divina Commedia il primo lavoro poetico e cri-

stiatamente ispirato di cui metta conto occu-

parsi.... iì Chateaubriand,l'apologista forse esage-

rato dell'arte cristiaua. - Per contrario Giosuè

Carducci, in una di quelle pagiue dove la izdi
yytttLtio accrmula bsllezze ed ingiustizie, nega al

Dies iro, a\lo Stabat llater ed al Ponge l,ingua

da lti stesso chiamate le tro piÌr grandi odi

cristiane, nega recisamente ogni valore, ogrti

merito d'arte. Ma con ben altra serenità, par-

lano invece tlei uostri lrlni liturgici e in genere

,ìella sacra lnnologia oggi uomi-ni pur nor cre-

clenti, come Gastou Boissier ed .A.imé Puech;

e pagano a tutta cluesta poesia un tributo d'asr-

mirazione ta:eto piir facile, in quanto la loro

anima, sgombra di settarie passioni, è moder-

namente piir aperta ad intenders iÌ bello. Una
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nuova coscienza artistica :ri è iufatti creata let-
tamenLe iu noi: grrrzie a qrresta coscieuzl rroi,

pur non rinuncia,rdo a nessuua legittiura plefe-

renza, pur non sconfessando f importarrza de'lla

forma, comprendiamo 1e manifestazioli piìr r.arie

della bellezza nello spazio e nel tempo: gtstiauro

EschiLo e Sofocle nella tragica conettezza de1la

Ìoro linea, ma non crecìiamo per questo rli doler

con Voltaire chiudere gÌi occhi scanclolezzati

davanti alla libera creazione di Shakespeare: aur-

miriamo la squisitezza d'una poesia riflessa cli

grande artista provetto e non isdegniamo la spou-

ta,ueità d'ur ùmile canto popolare. Sentiano Ìa

Èelezza c'lovuuque c'è tua forma che trrrcìuce

schietta, sincera, ef0cace, un sentiurento alÌa stia

volta schietto e sincero.

4. Noi, o amici, non resteremo certo ilsen-

sibili, per un proposito tutt'iusieme strarro ed

assurdo, davanti a tutta questa bellezza seutita

e confessata pur da uomini senza fede - la

cui testimonianza ho raccolto volentieli perchè

sfata auche una volia f indegna leggelda della

incompatibilita tra Cristianesimo ed arte, 1eg-

genda per cui, almeno nei dominii estetici, il
Cristianesimo apparve e fn presentato coute lre-

mico della civiltà, - noi, camminando per un

giardino, non ci precluderemo sistematicamente

-\
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i1 piacere cli cogì.iere qualche be1 frore, ammi-

rarrre le tinte e aspirarrre i proflLmi. Non sarà,

qrÌesta però Ìa nostra occupazione principale e

il nostro scopol iÌ [ostro notr sara rrrr corso

estetico. - E neanche, soggiungo subitor ur

corso ct'itico-storeco, per clrauto gÌi Inni sacri

aucho a questo si prestino, anche così sieno

stati trattati, 1o sieuo oggi con piìr severo me-

tocto, attir{tà piir febbrile, risultati piir sicuri e

piir vasti. Noi possiamo rammentar qui tr.rtto

questo lavoro inteso a fissal criticamente i1 testo

clei vari lnni, a ricercar rìi ciascun d'essi l'at-

lore e le viconde, con rrna rìoppia conrl,iaceÌrza:

clapprima perchè, a suo moclo, è un bel omag

gio leso alla grauclezza mouumer, tale cli cgresta

poesia: r:on si studiano con passiolle così clili-

gente del1e cianciafmscole I cogli esteti, i critici

e g1i storici plaudono, a loro modo, anch'essi,

pÌauclono alla grandezza cli cpresta loesia per

eccellenza Cristiruta.

IIa qtesta volta il plauso operoso siamo lieti

parta specialmente, se non unicamente, cla uomini

cli fecle. Sarebbe ber triste se noi avessimo 1a-

sciato agli inclifferenti ecl ai nemici iÌ Yanto

cli esplorar essi soÌi o plimi, e clescrivere que-

ste nostre ricchezze. E qui, per debito cli giu-

stizia e cli liconoscenza, lasciato che io ricorcli
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l'Al,rate Ulisse Cher.alier, il cui uome frr fatto

spesso anche su per i giourtli iu qucsti ultimi
mesi, a proposito d'uua quistione rnolto dibat-

tuta, e che ha impresso uel clnrpo degli stucli

stolico-clitici srrlJa Trr:rologin sacrir lrra juclrr-

cellabile orma; lasciate che vi unisca il uome

dell'Abate Celestino Albin il rprale, iu rrrr ìib.o

di mole relativamente piccola, ha saputo cou-

dersare un tesoro di erudizioue, di buou gu-

sto e di pietà cristia.na.

5. Pietà cristiana, eccovi il seltimelto cot
cri ci falemo noi a urecÌitare di volta iu volta,

queste voci soleuri della Chiesa.

Noi ne interoghereruo il pensiero intimo e

profoudo: noi lasceremo che l'animo nostro ri-
bri aìl'unisono con quello del sacro caltore:

noi cercheremo d'usciro dalla pia med.itaziote

moralrrente ri:rnovati. Meclitazioni ho detto e

ripeto, e pie e sacre.... Errerebbe chi venisse

qui a cercaro critiche discrrssioni, dissertazioui

estetiche: d'arte e cli storia noi preuderemo

qnel tanto che ci possa uello spirito dell'Inno

far penetrare più addeutro. Perchè questo spi-

rito vorren:mo cogìiere, o piuttosto corÌ que-

sto uoi vorrernmo imrnedesimarci e quasi fon-

derci. L'ideale sar:ebbe l'Iulo eseguito a perfe-

zione rìa rrr coro cli roci iuvisibilir e noi qni

,§t:iluplt,t slotict) ( l?ll' Iùilalog io Ct isli«tttr.

raccolti a sezlir.e.... seutire, badate, non udire....

seutie cou l'anima nou coll'orecchio.... clue-

sta divina poesià. Ma ahimè ! clnesta sì che

è poesia, nel cattivo o piuttosto abusivo seuso

della parola. Grazie alf ignoranza religiosa, cÌre

sembra oggi crescere iu moÌti di pari passo

cou ìa cultura profana, il popolo nou capisce

;,iir le grandi voci della Cliesa, e ri rimane,

quand'esse per le vòlte dei nostri magnifici

templi echeggiano ancora, vi limane stupida-

mente iusensibile. Di clui la necessità di ula
esposizione e di uu commento per queste poe-

sie, il cui valore caratteristico fu appunto que-

sto, cli parlar direttameute al popolo per ctri

firrono composte, che se le assimilò, che per

secoli ne fece l'espressione dei suoi sentimenti,

iI uotivo delle sue gioie, i1 conforto dei suoi

dolori.

6. E con ciò, o amici, ve le siete accorti.

io ho già, bella e iacominciata cluella Intt'odu-

zione, ch'era pu giusto premettere alla esposi-

zione ana.litica degli Tnni che ho per cprest'anno

trascelti. Solo incominciata per.ò, chè, a com-

pierla, mi paro convenga gettare insieme un

rapido sguardo sulla storia generale della It-
nologia sacra uel lostro occideute latino; per
chè questo ne aiuterà a courprendere, selza
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che clebba inclngiarmi volta per volta in ispie-

gazioni minute, ciò che sulla origilre stodca

di ciascuu filro saliì pul nocessalio ogni voÌta

acceluare. Veramente Questa storìa uostra sa-

lelrlro do;ipia. Osservnle infirtLi ,1r,. cias,"ntt

\tao nasce e cliuentar rasce uD& cosa e clivelta

ut'altra I nasce sacio e cliventa littrgico, nasce

inclividuale e cliventa sociale. Pelciò stcsso rur

doppio quesito si propore cla sè, e 1e:: ciascuu

Iulo e per i1 lolo compÌesso: come ò uato, per

opera cli chi, poniamo 1l Te Dqtm. e lo Stnhxt

]Iater lt e come e per clrrali vicende ha ffuito

cli occupar cluel posto, che oggi nella litiugia

effettivamente gli apparLiene ? Questa secor:cla,

la storia lihn'gica però, è troppo complessa per

tentare anche solo cli sfiorarla. IIi basti raur-

meutare a coloro che vi sono intieramente pro-

fani che, liturgicamente par'lando, gli L.mi si

cìistiugrono iu Inui clel Breuiq,rio ecl Inni clel

llessole. Peroccltè Ìa Chiesa ha clue folne cli

pleghiera pubblica e solenne: l'una che accour-

pagna il Santo Sacrifizio clella }Iessa, l'atto

per eccellenza sociale e supremo clel uostro

culto: ma acca,nto a qtLesta si ò venuta svilup-

paucìo un'altra preghiera, a cui pa.rtecipò altra

volta variamente il popolo ed è oggi cliventata

priviÌegio troppo esclusivo cli sacerdoti: la pre-

ì

,\tiltr 1t1,, xlrrricr,' i ?ll' lù1ùla{j itt Cristiun«.

gìriela clel Breviario, santificazione pubblica,

sociaLe delle ore sLrccessive del giorno e cleì.la

uotte, dal momento in cti le tenebre comincialtr

a rischiararsi fino al rnonento in cui la luce

sta per venir n:eno sulla ter"ra. Degli fnni che

studieremo insieme quest'alno, appartengolo

al Breviario ci:rqne: iI Jent lled,entptor onzniuttt,

1l 'Ib Deu,m, 1l I'ange lingua, i. Yetzi Crecdor e

l-e*ilh lìegis - restaudo invece al Messale le

tre, così dette, Seclueuze, il Dies i,ru,lo Stabat

lhrter e jl l'etti Sancle Spiritus.

7. Specìitici così molto sommariamente della

§r oria sl rpttameure liturgica. l,ossiamo coucerr-

traLci trn po'meglio uel ledere come sieuo re-

nut'i su via via questi h,ui sacri e quali mo'

dificazioui evolverclosi la Sacra Inuologia aì:bia

stibìto, neI tratteggiare insomma Ìa storia 2oe-

ca e quasi volevo dir' letteraria. tr'issiamo sir-

bito cluesto: il periodo r.eramente classico della

Iuuologia liturgica (que1Ìo deÌ resto a cui tutti
i lostri Inni di cprest'anno appartengono) va,

per dirla con lomi proprii e personali, cla

Saut'Ambrogio a Sal Tornmaso d'Aquino --
per dirla cronologicamente, clal. secolo IV a1

secolo XIII, dal confiue cioè tra 1a civiltÈL an-

tica e la medievale al confirie tra Ìa mec]ie-

r.ale e la civiltr\ noiteura. E iu questo cluasi
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miller:nio si possono, anzi si debbolo, clistin-

gue::e due momeuti; l'uuo, il p,-imo, che ha

suo centro icleale iu Salt'Ànlroeio, si potrebbe

dire romano o classico, per quanto cronologi-

camente s'aclclentri un po'nel lledio Evo: l'a-l-

tro si potrebbe per coltrapposto chiamare nre-

dieaalc o romantico ed l.ra i suoi centri ideali

nei clue ordini cli San Francesco e cli Sair Do-

menico, movenclo però cìa.Ìla Riforma beneclet-

tfua di Cluny. la distinzione non ha rrra sem-

plice importanza cronologica, lol essa dà luogo

a clue tipi cl'Inno sacro cliversi tra ìoro lelÌa

forma poetica, classica o metrica negli uni, rit.
mica o sintonica negìi altri. Poche parole, o

signori, per rendervi chiara questa, clistinzione.

I.,,a poesia l'ho gìà cletta un canto I essa è Ìla-

roÌa rnusicaÌe. Ora la musica risulta cli due ele-

menti:varietà, di lunghe e brevi, varietà cli toni

piit fotti e più deboli. La poesia, cli questi clue

elemeuti ha scelto per sè ora l'uno ora l'altro.

T,a poesia greca e la romana classica vollero

lei loro versi armo e cli lunghe e brevi rego-

Ìarmente a,Ìternate secoudo certe ìegp;i; armonie

cer-to magdffche, ma a, noi ora clivenute quasi

inintelligibi-Ii, a noi che si plLò clire abbiamo,

parlanclo, quasi intieramente perduto il senso

clel ternpo diverso impiegato e speso nel pro-

Stilzllo sto»ico tl ell' I)titolog id, Ct'isti«nrt,

uurciare 1e cliverse sillahe cl'una stessa pa.-ola.

n.Ia qtesta poesia appurto, per noi perduta, si

chiama metrica, perchè basata suÌla rlisrua

(pér,oov) delle siì1abe lunghe o brevi. - Nella

poesia nosha italiana moderrra, anzi cì.i tutti i
popoli lathi, c'è invece la musica clegli acceuti

o tod, aÌternati essi ptre seconclo rorme e leggi

fissel è clunclue poesia tonica o ritmica. Un cui

elemento, non inclispensabile ma ftequentissimo,

cliventa l'assorzazza rrella sra, triplice forma di

&ssJ[auza propriamente cletta (omofonia tra due

rersi cleil'tltima vocale accentuata, pe:: esempio

mlnus-clivlno, o dell'tÌtima vocale senza tener

conto rlella, le:fera clrp so!^,rct l,pr esnrnl,io tni-

uzs-clivir:am)I rìi consouanza (omofouia cìell'uÌ-

tima vocaÌe e cleÌle lettere che segrono ma senza,

tener conto clelÌ'accento, come Domi?zrr.s Rome-

;ras); e di rima (omofonia della vocale ultina
accentuata e di ciò che segue sec?r,'rus-venta?'t{s,

od omofonia delLe sillabe che seguono l'ultima

sillaba accentnata orantibtts-peilertfib?6). 
- 

Ora

gÌi Inni del momento che io chiarnai classico,

per esempio quelli di Salt'Ambrogio, sono a

base metrica I ladclove quelli del momento ro-

martico sono ritmici o sintonici, che dir vo-

giiate: basti ricordare la prima strofa notissima

clel Dies ira: Dies irtc, clies illa Solxet srcclum
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in fttuilla, Teste Dapitl cunt Sllbilltt, compost&, di

versi to»ici c rimati.

8. Yi ho segnato uella storia dell'Iuuologia

Ìiturgica latina od occiclentale i termi estrerni

Sant'Ambrogio e Sar Tommaso ri'A.qtrilo, se-

coLo IY e secolo XfII, divisando poi sirbito

due momenti col lolo carattere plop:io c s;'e-

ciffco; ciò non vuol dire però che dopo di San

Tommaso nou sia coltiruata o prima cli San-

t'Ambrogio nou a.bbia cominciato iI fervore

poetico nella preghiera pubblica e solerue. L

due momeuti cleì1a storia che noi volevauro

ora tlatteggiare ì:reti partitarrente, diveutarcr

così tlnattro: il preistorico, il ckrssico, tf 't'o»tcut-

tico, il postumo. - Cominciamo senz'altro dal

prin.ro e piir antico.

Ss invece di parlar-r.'i cli poesia liturgica oc-

cicìeutale o latiua, r'i parlassi di poesia litulgica

iu genere o meglio ancora cli sola poesia sacra,

dovrei far,re coircicLere le orìgirri prime con le

origini stesse del Cristianesimo. Questo ìllhtti
uon liotè eni rare nelle anime, pti:rciy,io rLrrrrto

e lrrofoudo di vita, serrza sprigionarrre :rnoti.

poetici accenti. E lasciauo pure la lilica sacm

individuale, ma fin da principio ri do.sette es-

sere nei conveg'ni cristiani un caììto poetico so-

ciale. A tacer d'ogni altra considerazione. i primi

,9 r i I u 
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cristiani venivano clalla Sinagoga dove tr'uso di
plegare canta:rdo e poeticalne[te cantand.o, tutti
insieme ad rna voce, era, omai secolare, Di li,
da quell'uso o con quell'uso erano nati i Salmi,

che sor:o gl'inni liturgici clegÌi Ebrei, e da queì.le

degli Ebrei passa-rol1o suÌle Labbra dei cristiaui.

I quali però è beu clifficile ammettere che di
qr.Lesti soli antichi ebraici inni si potessero ap.

pagaro per esprimere il religioso aniu:o e affetto

1oro. La cougettula così verisimile d'irorri, che

fosselo creazione e fattura cristiana ffn dai primi

giorui, è rar.va-Ìorata da positive testimoniauze.

Quando San Paolo esorta i fedeli di Efeso a

uou inebriarsi sensLralmente di vino, inebriarr-

dosi iu quella r-ece spiritualmente e la spir.i-

tuale ebrezza nutrendo insieme e sfogando << con

iuui, saìmi e cautici spirituali >>, è molto proba-

bile che iudichi, sotto Ìa tlenominazione cl'i:rrri

e canti spirituali, qtLalcosa di distinto dai salmi:

ilui e canti cristiaui come i sal.rhi erano ebraici.

E quaudo PIfuio iI Giovaue, scrivendo la sua ce-

lebre lettera a Trajauo, uan'a come i Cristiani si

raccolgoro di bron rrattino ulr giorno fisso (le do-

meniche) r" cautar Ilui al Cristo come a loro Dio,

cli unovo acceDna colln sua fraseologia piuttosto

a ruovi canti cristiani che ad antichi ind degli

eblei. lla tutt& questa primitiva attivita poetica

1?

I

I
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della Chiesa è ancÌata perduta, e a congettrùar-

rer Don dovette a\:ere un gl:an valoÌe poetico.

In Oriente però assai priraa che in Occi-

tleute si sviluppa un'attir.ità piìr alta, un ten-

tativo di far clawero su pensieri nuovi e ffi-
stiani versi antichi e gleci. Come il pensiero

clistialo la prima voÌta in Grecia, o piuttosto

in greco ambiente, troya la sua {brma teolo-

gica cou la scuola che netto capo arl Origele,

così e cl.Livi stesso trova. Ia sua prima veste ed

espressione poetica. 11 connubio c1e1 Cristiane-

simo con le forme ideali della civiÌtà umana av-

viene in Grecia, come il suo primo conlrlLbio

con le forme pratiche clella cir.iÌta stessa è opera,

specialmente di Roma. Quei poeti che primi

modularono su greca lira motivi cristiani, io non

so se abbiano fatto senpre opera alta,rnente este-

tica - benchè, a confessione cìi tutti, San Gre-

gorio cli Nazianzo abbia scritto belle poesie e

fatto dei bei versi - hanno fatto certo opera

religiosamente efflcace: nou so se abbiano sempre

an'icchito gli archivi sontuosi dell'arto, hanno

certo arricchiti gli annali preziosi della Chiesa.

Halno gettato un altro ponte tra il Cristianesimo

e la civiÌtà, uno di quei ponti sui quali ven-

gouo a Dio, per mezzo clel Cristo, alcune arrime

più elette. San Gregorio Nazia.nzeno, che ho ci-

Sailuppo storico tlell' htttologia Cristiana,

tato, riassunse e rappresentò in se medesimo le

due tendenze di questa nascente arte cristiana:

Ia tenclenza inclividuale, più aristocratica e fine,

in quelle che potrebbero dirsi le sue meditazioni

religiose 6 dovs Ie regole clella metrica classica

sono rigorosamente rispettate - la tendenza

sociale, piu democratica, dove si tentano metri

n[ovi, o forse si seguono amonie piil popolaxi.

TaIi i due Inni noti col titolo di Canto della

sera ed Esortazàone arl, una aergine, - I primi q

mettesi per questa via di canti popolari, riso-

hrti, erano stati gìì eretici o, se non proprio

primi, 'r'i si erarco però messi con tanto ardore

cÌa reudere per ur1 momerìto ]a Chiesa diffitlente

cli nuove creazioni poetich.e. Si spiegano cosl

alcune prescrizio:ri restrittive di Concili parziali,

come ad esempio que1lo cÌi Laodicea, prescri'

zioni che per fortuna càddero quasi da sè, al-

lorchà uomini di sicura ortodossia e di potente

ingegno ebbero dato a.lla Chiesa ca.nti bell

e irreprensibiii i propositi severissimi

. coutro Ia musica sacta af secolo XYI o meglio

contro la musica in chiesa, caddero quando il
genio tli Palestri:ra seppe disposare mirabilmente

l'armonia colla pietà,.

9. L'Occidenòe nostro latino lon fece a':r.-

che qui che imitare il buou esempio venutogli
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dall'Olieutel Dol 1ìrero ohe la profaua, la lìrica
sacra fu a Roma mr greco riflesso. E il pach.e

della Iunologia liturgica t\ ilcltbbiamente Sal-
t'Ambrogio, per qrarto prima di lui tentasse la
lirica sacra al secolo III Commocliauo, I:escor-o,

i ctti rozzi versi rron acquistalouo Desslnla Io-
polaritÈr, e solo la paziente fortuna degli erucliti
ci ha riclonatil e qtasi contempolatea:leute si

provasse ad rura poe-sia litrirgica il celc,lrre San-

t'Ilario, vescovo di Poitiers, cou iscarsa loltnua,
a quel che pare, talto poca acl ogni modo rla uou
salvar 1'oper.a di lui dal naufragio de1 teurpo. ._
La fortur:a invece arrise propizia a Sant,Arabto-
gio, tanto che sotto le grancli ale clel suo uone
vemrero il grarr Dumero a riparare imri che e{'-

fettir.aneute non g1i appartengouol e il glarl cla

fare dpi criiici rrou è rlni il riir.or.ale ilrri 1,er,_

duti, na 1'eliminare iuni ir:debitaurerte a Ìui
ascritti. Ciò r'i mostra sirbito che egli è il rero
creatore deÌ gelele liturgico: egli seppe trolale
tali petsieri e tali forme che potessero clilentar
facilmente pensieri e for.me di tttti. Cosa tauto
piir notevole qtesta sua popolarità, perchè egli
la ottenne senza rompere co1la sererita clei metri
classici; egli, cliesto Vescovo e prefetto, co_sì

pieno del Dno\.o seuso cristiano e così corscio
c1ellzu vecchia r.omana cìigtitiì e gr.anclezza.

I

Sril.l lN stoi ico d ell' I)tltololl itt Ctistitnrt,

E lbrse per questo cortemperanento felicis-

siuro cli traclizione e cli ]ovità, cli classico e cli cli-

sbirr,uo, i pii canti che piòcquero tanto alla moÌ-

titudine commossero pure così profondamente

-A.gostino, i1 ròtore Africano cli fresco con Alipio

e il figlio Dioc.lato corvertito aI Cristianesirr: o.

Rileggianro insieure rma pagina delle Conf'essioni,

iurporta,ntissima nou solo ller q[esto che ci fa

cor]oscere tutto Ì'entusiasmo cÌeÌ futuro Dottore

,lp1h Chiesa ler gli Inui Ambrosiaui, tna per-

chè ci narra le circostanze precise di ternpo e

di h.rogo in cui lacque, tra noi latini, Ì'Inno-

lop;ia sacra - ci mosha a1la sria sorgento qtesto

fiume regale che di tante urelodie e così con'

forta,nti dovela rieir-ipire i secoli. << Di quei giorni,

narla Sant'Agostino, parlanclo co»re suoÌe rre]le

s::.e Uonfessioni cilirettamente con Dio, di quei

giomi (che seguirono il suo battesimo), io uon

ui saziavo di c\olcezza, r'ipensaudo i prowicli

ttoi aJti consigÌi sulla salute cle)l'uman geuere.

Quante lagrime ho versato al calto dei tuoi inni,

commosso dalla soavità con cui ìi sa modulare la

tua Chiesa! quello voci giungevauo a ffotti alle

mie orecchie, e la tua verità licluefacevasi lel
lr.. io cuore, e ne usciva ul calor d'affetto, e flui-

vato le lag::irne ecl io n'ero feÌice. Non molto tem-

po prima erasi cominciato iu llilano qtell'eser-
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cizio così pieno di edificazioue morale e di con-

forto, per il mettervi che farr o tutti concorcli i
fratelli Ìa voce e il cuore. Ela all,itcirca I'anno
in cui Giustina, madre clel pir:colo imperatore

Valentiniano, perseguita,va iÌ tuo servo Aurbrogio,

feroce nell'eresia a cui l'ayeyarro gnadaglata gli
Adani. Vegliava la pia plebe uclla Ohiesa (clove

Ambrogio erasi riparato dall,ira irirptriale e piaz-

zaiuoìa) pronta a morire col suo Yescovo. tuo
servo. Iyi mia madre, feclel tua aucella, plin.ra aÌÌe

vigilie ed a-lle cure r-ir.eva tutta it lireghiera.
Noi (Agosii:ro e i suoi conpag:ri) aucor.a fr.eclcli

nel tuo amore, o Dio, eravamo però desti alche
noi, in talto stupore e tur.bamento di tutta il-
tiera la città. AlÌora fu stabilito, perchè il po.

polo non si auroiasse, di cantare alternatir.a-

mente Inni e Sahrri secondo l,uso degli orien-

tali, pia consuetudine che da quel giorno in poi
fu conservata e quasi dappertutto diffusa ueÌ

popolo cristiano. >> In giorno di guera aclulclue

sono nati questi canti di pace; in una i::vernal
giornata cli persecnzione sbocciarouo questi ffori
così gentili e profumati.

10. Non toccò la stessa fortuua cl,Arnbrogio

a Pr-udenzio, il poeta spagnuolo, che fu pure

Ìettera:'iarneute pirì accruato e piìr fecondo clel

Vescor.o Milanese. Egli si propose, e qresto

-!

St:iluP))o stol ico dell' 11ì n aloll ia CristicLrt«.

segueudo f idea ambrosiaua, di santi6.ca'e corr

poetiche preci i varii rnomeuti della giorrata,

le successive soleunitiL dell'an:ro - gentile peu-

siero cristia.no, amici miei; cli fronte a questo

anno civile, profano che si awicenda tra gioie

fritole e cupidi affari, il cristiano awà ur suo

à]lro irtrecciato cli misteriosi soleui ricorcli, di

affetti spirituali ed etelui I - ue racqte la priDla

sna. raccolta, c1'Irmi che va sotto il lome di Callze-

merinon. Poi volle ai Martiri iutlecciare poeti-

she corone e ne Dacqùe tl |'eristephanon. Di

Lrrtt; questì \etòi ller'ò cosi rrurnorusi e lrou scevrì

talvolta di classica elegarza) cli religiosa elfrcacia,

-pochi piacquero alla Chiesa e passarono r:rella

liturgia - i piìr belli, Ì)erò, a confessione degli

stessi critici; apprurto percht! guiclata dal suo

senso intimo, Ìa Clfesa tlascelse i piir profol-

da,meute, inteusameute religiosi, e questi, clettati

da passione sincera e profoucla, riuscirono anche

esteticamente migliori. Leggiamo iasieme, :rella

imnrinenza della Epifaria e in questa Ottar.a

ctegli }:loceuti opportunissime, Ie due strofe de-

clicate alle tenere primizie del cristiano martiriol

da sole bastano ad ororare uìl poeta: << Sàlvete,

o fiori dei Martii, ctLi sulla soglia luminosa clella

r.ita ìl persecutore cli Cristo strappò, cone cli

velle il tru'bite 1e rose appena sbocciate -- voi,
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vittima prima del Cristo, tenero gregge clevoto

aI sacriffzio, ai piè dell'altarc, scmplicetti schet'

zanti colle vostre paJne e le vostre coloue. » Non

si potrebbe pensare uei concetti, nelle immagiui

nelìe parole stesse trascelte, nulla cli piir tenero,

nuÌla cli piir appropriato a qtell'incon-,{cio mar-

tirio cl'innocenti, clavanti al rpale noi possiauo

sentire solo 1o sclegno clel tir.anno balbaro, ne-

mico clel Crisho, Christi insecutor, crnclele mieti-

toro cli vite nascenti.... lo sdegno pel carnefice

e non veramente l'ammirazione, »a un u.risto

di pieta e di gioia pei piccoli, cui Ìa rnorte

schirrse i sentieri cl'una inattesa vitlor.ia, rrrra
'\-ittoria con cui aÌla loro età nou possouo che

giuocare: Arant. sttb i2sam simltlices - PcLlna

et coronis luclitis.

Come ?rudenzio al fV secolo è il clualche

moclo l'emulo di Sant'Arabrogio - e fomisce

molti materiali all'Innologia sacra, pochi rrra pre-

ziosissimi alla liturgica - così al secolo VI,
I'ultimo. durante il qrrale gitti ancora rìr.i, sin

pnr che cadenti, sprazzi di luce la cir.iltrà, latina
(basti rammenta.re che questo secolo 1rI, il se-

colo di Giustiniano, si apre qui in Occidente con

Ennoclio e con Boezio, si chiude con Sau Gre-

gorio }[agno), cli Ambrogio e clei suoi metocli

è in quaÌcìre modo l'ultimo erecle Venanzio tr'or-

\

,\t ilrr 1t 1xt xhtt'ico rl r:ll' Inttol o11 irL Cri stiatru. 2ir

tnnalo, l'autore del l'ex.illa regis ?rodeunt.... ye-

uauzio chs i Francesi Daturalrneute riguardauo

come cosa loro, perchè in Francia clove era an-

rlato a sciogliere uu voto, veuue festosameute

àccolto e traitenuto, morendo poi Vescovo cli

Poitiers I ma a cui nessuuo toglieriu d'essere uato

in qrello, che fn forse a} secolo YI, il maggior

centro di coltrua italica, la splendida alÌora, oggi

uestà Ravenua. Egìi, secoùdo la foase d'un eru-

ditissimo critico, è rimasto ilstperabile modeÌlo

agli occhi di piir e piir generazioni di poeti,

e perciò noi possiamo ffnir con lui Ia rassegna

rapiclissima degli Inuografi sacri del momento

classico o romauo.

11. I tempi precipitano alla decadenza, co-

minciano i secoli tenebrosi di quel Medio Evo

che uon si potr€bbo uè tutto condannal' come
'barbaro, nè tutto salutare o ri\.endicar come

civile. Ma auche uei secoli piir tenebrosi uon

si potrebbe negare si elaborassero gìi eleneuti

di nu'arte nuova, specie d'uua nuova a::te re-

ligiosa. L'Inno sacro, per fermarci nei couffni

del nostro tema, I'Inr:o sacro neÌ nomeuto

romarlo doveya ancora quasi venir a patti con

una forma, cotr una lingua che averra servito

ad esprimere pensieri ec1 alletti tauto diversi;

una lingua, una forma impregnata quasi di
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paga,nesirno, un& Ìi]lgua, alme]lo leggel.Ìnelte)

aristocratica,. lla uel lf. E. questa rornana clas-

sica lingua si sfa.... è il trioufo clel sernn ru.sticus

o ?lebeius,lingua cìi llopolo che pare altica ecl

è iu fondo luova, e soprawive per secoli ac-

cauto ai uuor.i volgali, surti tra il IX e il X se-

colo, soplawive fluenclo so\T'essi e subenclono

l'infltsso. Qnesta Ìingua saJà, la, veste clel nuovo

Iuno sacro, ch'io ho chiamato romauico o r.it-
nico I e a chi vorrà. soÌo 5yarda,- la veste in
sè, tpesti uuovi inni parm-uno ben uriseLa cosa,

specie se cÌri guarda abbia piena la testa di
classiche remiuiscenze.... come la veste d'una

povera alpigiana fa una bel meschina Égrua di
lìoute all a.bito serico ,l'rrna lrlincipessa; rnr

lei, lei la povera alpigiana nel pittoresco suo

costume può essere bella da quanto la prir:ci-

pessa nella sua, studia,ta toeletta. Nou altrimenti,

così bisogna guardar questi Inui, non sci:rdendo

la forma del concetto, ma guardando questo e

c1ue1Ìo nella loro fusione perfetta.

Il padre, il Sant'Anbrogio clel nuovo fnreo

r:omarico si può diro in qualche moclo OcÌone, iI
celebre abate cli Cluny (930), Ì'autore o ircizia-

tore di queÌla riforrua monastica nota appunto

sotto il nome di riforma Cluiacense che, mi-

rabilmente clilatanclosi, doveva poi proclurre alla

Sx i l tlll o st c'r ico dell' 111 ùolo g i a C r bt i alLct.

Chiesa Gregorio VII e per taezzo At lti la li-

berazione dalla simonia e clal concubilato. Certo

flL il primo, o tra i primi, acl introdurre nell'Inno

liturgico la rima, dalilo origine a quella tipica

forma d'fnno ritmico che è 1a Sequenza. La

quale pare ràggitrga Ia sua perfezioue nel du'

gento, il secoÌo di Sar Irancesco e di Sal Do-

menico. Rinuovatori profoudi clella cristiana

pietiu questi clne Patria.rchi ]ron poteroro a me-

no cìi dare vita a tutta uu'a,rte ed uDà Ìloesia

nrÌova. lla arche uella poesia dei loro figli parve

irirprimersi il carattere diverso del loro a,limo

e della loro operositèr,. I figll di colui che fu

<< tutto serafico jn arclore >> cantano pitr che pen-

sa.re..,. cautano come cautavr Ft ancesco per im-

pulso di amore, caltano anche i1 terrore del

giuclizio, piir volentieri il dolore materno I i figÌi

cli colui « che in picciol tempo gran dottor si

feo, » si itirebbe iuvece che pensino e siÌlogizzino

auche quando cantaro.... e ci clànno il poema

dogmatico dell'Euc:restia cor Sa,n Tommaso.

ll. Stlata vicentla delle cose umale, amici

e fràtelìi miei. Yelrà, ulr giol'no in cui gli uo-

nini cÌi Chiesa, abbagliati essi meclesimi clagli

spleuc.lori rinascenti deÌla forma greco-romana)

Ier ?oco tron si Yergog[eralno di tutta questa

Iunologia sacra, e in is1:ecial modo della In-
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nologia sacra, roù1a.Dtica, bella sì ma di uua

belÌezza così poco classica, così cliversa cìalla

bellezza di cui ridono i versi di Vergilio e cli

Orazio. Se la riforma del Breviario e de1 trIes-

sale, di cui questi Inni erano entrati a far. parte,

si fosse compiuta tra i bagliori del Rinascimento

a,I secolo XV o sui primordi de1 secolo X\{,
da Cardi:raÌi innarnorati della bellezza classica,

come il Sacloleto e i1 Bembo - cla qualcruro

di quei PreÌati umanisti che chiedevano per

grazia di salmeggiare in greco, pel nou gua-

starsi il bello stile latino con la barbara rer-
sioue italica - certo ai poveri inni sar.ebbe

toccato l'ostracismo. Questo fu anzi effettiva-

mente decretato da leone X, iI qualo incaricò

un su.o a,nrico poeta, Zaccatia Ferreri, vescoro

cli Guardia, di comporre cli sana pianta tu
Hymnatium. bel).o e nuoyo. Per fortuna la riforma

della preghiera liturgica vemre dopo il Coucilio

di Trento. quando gli arclori della Rinascenza

classica erano sbolliti e suÌla Europa era pas-

sato il soffio della Rivoluzione Protestante. E

l'opera verrue afrdata ad uomini profoudamente

pii, sia pure che soÌleciti aI tenpo stesso, non

piu schiavi però, della correhtezza classica. l'In-
ùologia cristiaÀa, tluesta creazioue millenalia del-

la coscienza cattolica, fu salva..., però l)er ignem.

gùiht lryo slorico dell' Iùltolog io Cristiana.

\roglio dire che gli Inrri furono tutti tivi-

stj, nou I'er ricondrrr[ al]a loro genuila, pri-

mitiva lezione, bensì per riclurli cluanto si poteva

a classica uorma di metro : nou lir una revisione

ct'itic«,, q\ale roi oggi f intenderemmo, fu una

reYisione letterat'ia. Come per tntto il seicento

e i1 settecento si vollero cou stucchi e dora-

ture riportare a forma piir bella (!) i nostri go-

tici templi; così a clàssica bellezza sui primorcli

clel seicento, Urbano VIII, conosciuto uel Par-

raso col nome rli A1tìs Attica e i religiosi da

lui trascelti, vollero comporre gli Inni, non solo

i rrretlici, sì anche i lilmici. Soggiungiamo su-

bito che in quest'opeln, così loco consona ai

nostri criterii e ai nostri gusti attuali, procc-

dettero cou loclevolissimo riserbo: e se qualclte

volta, iu nome della classicità guastarono alcule

ingenuità bellissime, altro volte liberarouo g1i

Iuni cla cpraiche goffagghe. Chi sa che oggi la

revisione rron possa acc&clere con dei crite:rii

piir storici e piil critici e, in fontlo, e perciò

stesso lliil dawero estetici? Non i: lè audacia

nè follia sperarlo, dopochò abbiam visto di re-

cente il Papa creare alla Congregaziore de' Riti
una sezioue storico-giuritìica cìriamanCo a farne

parto àlcuni clei cdtici e rlcsli storici piu com-

peteuti cìel monclo catt,.,lico. Sarebbe chiuso



3o Gli Inni dellct Chiesa.

così il perioclo che chiaÈrai postuDlo delÌa fr-
nologia sacra,, perioclo, durante il quale, pul
troppo fu tauto piir sca-r-sa la, produziore quanto

piir att iva la critica, quasi a liconfermare Ia

legge che le facolNir, creative e critiche, spou-

tanee e rilesse soro trc loro irr ragiorrc irrver.sl

nell'uomo. - E a quel uodo cÌre neÌl' indir.icluo

il momento davvero lirico è un mon.relto che

passa, così anche nella viia collettiva. I1 mo-

mento lirico della società cristiaua è stato il
medio evo.... poi uaucò quel1a ingenuità 1àr-

tastica e seutimeutale che erompe nell'ltnol
furono lotte di 1:eusiero e d'azione. l{a chi sa

che il rromento lon ritond I chi sa che ldclio

non maudi a-lla Chiesa poeti i quali avldviìlo

di clistiano soffio le lingue nuove, come furono

di cristiano sofffo awivate le antiche ! Nou ci

diede gia uu tentativo in quesLo senso tutt'altro

chs i:rfelice Saut'Alfouso de'Liguori? - L'im-
poftante per ora è che questa poesia cristiara

ridivenga poesia nostra.... il che vuol dire poi

che noi si licilivenga di mente e di cuore piir

cristiani. È l'intento bello, è la soave slleranza

con cui mi sono accilto e mi accingo, cou cui

invito anche voi al lal'oro.

Un giomo si vid.e uu rruovo e strauo, se vo-

lete, ma conmorente e stblime spetiacolo, Sul

-!

Srilu t'))o stot'i«) tl e. ' Ittttolog ia Ct'isticata.

rLrate in tempesta rìr1ot&\'a uu naufrago, vin-

cerclo con rlna marro i flutti iraconc]i e cou

l'alira leggerrcln alto sui flutti rur involto -
era Camoens che salvava il suo poema, i Lusictdi.

Anche la Chiesa, o miei amici e fratelli, su clue

sti flutti irati e tenpestosi cleÌ noirclo tieue

a1to, e noi clobbiauro telere alto iusieure con

Lei, il suo poema: iÌ poema tìella sua fecle su-

blime, clelle srÌc eroiche speranzc, tleÌl'iudorlita

sua carita.

*sp-=
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LETTURA II.

1. Prima che I'ultima eco delle feste Nata-

lizie si spenga, non vi pare giusto, amici e fra-

telli miei, che ci adoperiamo a raccoglierne ed

esprimerne tutta la poesia'l Perocchè le feste

cristiane souo tutte aÌtamente poetiche, ma han-

no ciascuna la loro poesia propria, come i frori,

oilorosi tutti, hamro ciascuno il suo profumo

caratteristico.

I giorni sacri della Passione sono pregni di
ura profonda poesia di dolorr,' trrl,to vi è elegiaco,

dali'altare veilovo, aÌ mestissimo riso, a1 sac,-o

larnento di Isaia ripercosso sotto le capaci v6J.te.

Ed è invece di gloria, è trionfale la poesia del

tempo Pasquale; è la festa della vittoria, 1a

maggiore che Ia storia rammenta o che la fau-

lasia possa irnmagiuare: la f ittoria deùa Yita

su.Ila Morte. Questa deÌ Natale, noi tutti l'ab-

biamo gustat'a così da poco da potelne par'1ale

Nihil .lrstit qtromiDu! ir)rlÙirrìrtùr,
r\letÌiolùni. rlie 1:J.itùntrrii ll{rrr.

Cr». .L\rH,Ls \à*ìxr. a'fxr' f(.1.

l,lì ( )PlÌrr.ra,\ Rl:llrIi\"\'1 .\.
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pinttosto come cli realtà pres(irìio (,Ììe di ricorclo

passato, questa clel Natale ò lrrx,sin tli gioi«, cli

una gioia mite, soave - porrsiu rl lr uola o cli

primavera, come la poesia J)twrlrrirlc c\ di me-

liggio pieno o c['estate fecorrtla, r, la poesia

cìella Passiorre è cli tramonto ure sto. rli gligio

e brurnoso àutunno. Sì, poesia tl'turolil: Dante

non voleva si chiamasse Ascesi il luouo rlell.a

nascita di S.tr'rancesco << rÌou dica Ascesi, cìrc cli-

rebbe cofto, - ma Oriente, se proprio dir vuolo »

Quanto piir ginstame[te un tal nome lou srr

lo livendica l'umile Betlem? Poesia d'aurorl,

.e perciò di gioia, avendo ogri mattina e por-

tanclo a uoi ia doppia gioia d'una luce presente

e d'una promessa. Questa gioia del Natale nou

si circoscrive nel tempio; anche fuor d'esso pe-

uetra in tutta la nostra vita domestica e civile,

testimouianza di quel cristialo spirito a cui au-

che, nolente, la società, nostra obbediscel questa

gioia guadagna ec1 investe quei meclesimi dre

hanno sventuratamente perso la fecìe.

2. Nel :rostro popolo però Ia poesia del Nr-

tale è praticamente la poesia del Presepio; colle

loro piccole rnani lo costruiscono i far:ciulli e

intorno vi si stringo tutta la famiglia I lo visita

in chiese ed oratori, artisticarnente rifatto, uu-

merosissimo il popolo; pastorali soavi ricrnf i,rrro

I]Iù1to ùel. ]Ì"-.ttlle.

per tutii quei giorrri di dolcezza infi:nita i1 uo-

stro auimo. Il che ttol dire, o amici miei, che

clei dne aspetti diuino ed, ulncnto, t'ascendente e

stoljco clel graude Mistero ricordato dalla Chiesa,

il popolo si appiglia di prefelenza al secondo. È,

del resto, l'aspetto che meglio si presta alÌe rap-

presentazioni varie dell'arte.

Qui è la grandezza deÌ Cristia resimo I ha tro-

vato le vie de11'auima popolare I ha messo le

cose divino alla portata di tutti, tutti, anche

clei piir umili senza abbassarle, anzi gli umili

risoÌlevando a quell'altezza divina. SanPaolo c[e-

fiuì Gesir Cristo ura appalizione buona e n.rite di

Dio: betignittts et hunutnitas altpa.t'uit Saluutoris

nostri Dei lByt. aTrro, rrr, 4) I noi potreuuro dirlo

una apparizione e manifestazione popolare di

Dio. fn nessuu ruomeuto ciò è così vero corre

nel uromento segnato dalÌa sua nascita: questo

Dio della cuÌla e ilella stalla, questo Bambiuo

cìella nalgiatoia è davr.oro il Dio del popolo.

<,Dio - scrive iu un suo tecentissirno articolo uu

esteta fraucese, Robert de la Sizeranne - Dio,

secondo l'ilsegnameuto del Crist anesimo, co-

mincia pel essere ùu fanciullo prima di diven-

tare un uoD1o, e le povere villanelle dei clil-

torni di Betlem vengouo ad ammirare iI Bam-

ì:iuo, prima che le pie donne di Gerusalernr.ne
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seguano entusiaste i[ llacstr'o. I1ì Lui i severi

aspetti clell& Divinità sorro vr,lati, e tuttavia il
ra,ggio di Questa, attravelso lo nrnili apparenze

soavi, traJuce ansora. Nort liposa sulle nubi,

ìna, in povere fascel non se::ra lollr sue manine

le folgori, scherza con la paglia. Scrrza dubbio,

si sono viste altre religioni olfirc aÌl'Ar:te una

figrra di fanciullo I ma quel farciullo rron eru!

al1cora Dio ne1 concetto pagano.... 1l pngane-

simo non offriva all'artista il Dio unico ed uni-

versale sotto la piir bella ecl inge]rrÌa delle appa-

Ienze umane. >>

3. Per qrresta via merlesimr, voi ve ne ac-

corgete già, da questo passo che ho citato, per

cui entra nell'anima popolare, il Mistero del

Natale entra nel dominio dell'arte. Quelli che

hanno accusato di poverta anzi di sterilità, este-

tica il Cristianesimo, per certo ne hanno o igno-

rato o dimenticato questi aspetti umani e sto-

lici, che non sono meno suoi clei divini e tra-

sceudenti. Storici, ho cletto, perchà i primi

elementi di questa poesia umana del Natale li
troviamo nella storia evaregelica, piir precisa-

mente nel primo e nel terzo Yangelo, e in questo

a,ucora piir che in quello. San r1[atteo infatti, il
primo eva.r:ge1ista, d ella uascita di Gesu in lle-
tlemme si sbriga in un inciso di periodo, per

l,' 111.11 a .7el Natale,

fermalsi lungamente su1 tema che in arte e

Popola,nretrte è roto sotto iI titolo cli << -{dora-

zioue clei Magi. » Sau }latteo ò così lo storico-

poeta clella nostra Epifania. San Luca invece è

1o storico-poeta de1 Natale: stodco, perchà dtrae

fatti; e poeta, perchè i fatti hanno qui tutto il
souiso fautastico e tttta la energia, sentimelÌ-

tale alÌa poesia.

A farlo apposta, pohesto voi trovare, per

rura nascita d'un fanciullo, circostanze nella

loro umiltà e verosimiglianza piìr straord i:rarie ?

volevo quasi dire piir romantiche ? Poetico il
tempo: un& rrotte oscura, anzi iI cuore d'una

!.otte.... forso (iI Yangelo veramente nol dice,

ma la tradizione cla molto 1o pensa) uua notte

iuvemale I poetico iI luogo: ulra campagna de-

sert'a, rtna stalla, forse iu una grotta (anche

qui il Va,ngelo nol dice, ma una tradizione

che risale a San Giustireo Io afferma, e la to-

pografla betlemitica lo conferma). -A.nge1i di

Cielo rompono colla loro luce le tenebre, con

il loro canto il silenzio tli quell'ampia notte I

musica divina, poesia celeste. E qui ill terra

umili pastori si muovono, si agitano, portauo

a Gesir il tributo della loro ingenuitèr, sapiente,

rlella loro povertà, generosa. E il Bambino she

lasce così non è un Bambino come gÌi altri I
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è un Dio che si lascoude insieme e si svela,

si svela a misura cìre si è nascosto e si uascoude.

Tutto qtesto è già. in Stru Lrrca I e l'arte non

al'rà da aggiungere urlltr. celto nggiungerà bel
poco per mggiutrgere gli cllètii più meravi-

gliosi.

4. La sobria poesia dei nostli Yaugeli cano-

niei, ispirati da Dio o riconosciuti rLrlla, Chiesa.

si amplia e si sforma nei Yangeli apocriff -
pa,r'to di fantasie capricciose e anche di coscienze

implicate nell'errore; opero ibride che la CÌriesa

ha circoudato di ilffideuza, ha colpito colla sua

attorevole condanna, alla cpale plaudouo anche

uomini senza fede. Pure il darne tn saggio mi

pare utiìe, sia perrhè qualche eJ.emento passò

nel1'arte popoÌare, sia perchè è proprio uel con-

fronto con questi bizzarri romanzi, cho appare

tutta Ia superioritÀ storica e religiosa clei nostri

Vangeli.

Giuseppe (narra il così dell,o Protoet:angelo

cli Giaconto, una compilazioue, come a noi è

giunta, del fV secolo su apocrifi piir antichi)

non appera, accomotlata Maria nella glotta,

esce in cerca rli una levatrice - bizzarria di

apocift apoa'gfottmt tleliramenta la chiama que-

sta del.le levatrici San Girolamo, che soggimrge:

nu,lla ibi obstetrir, rutlla mulieratlat'um. secl itas,

ma bizzaria che, dal VI secolo in poi, nell'arte

popolare irfluì moltissino - e, riferisco nlla

lettera, << anclava e uon andava, E gualdò in alio

neÌl'aria e vide l'aria stupefotta. E guardò il polo

del cielo e Ìo vide fermo e gìi uccelJ.i del cielo im-

mobili. E grarc.lò suìla terra e vide una pentola

giacente e clegli operai assisi a mensa, le cui

mani stavan nella pentola: e quei che eran su1

prnto cli mangiare non mangiavano, quelli ch'o-

ran nell'atto di prendere non prendovano, quelli

ch'eran per portare quaJcosaaÌIa bocca nonvi por-

tavan nulÌa, e tutti erau col volto in alto e guar-

clavano. Ed ecco Ie pecore ela:r spinte innanzi, seu-

za però avauzare, ma stavan ferme: e il pastore

levava la mano per percuoter'1e col bastone, ma

questa rimaneva sospesa per aria. Guardò Giu-

seppe lungo il corso dei fiumi e vide 1e bocchs

cìei capri aperte a ffor d'acqua, che però non

bevevanol perchè tutto in quell'istante ora di-

stratto dal suo corso. » Era L'istante della uascita

di Gesir. - l\Ia questa voi la vedete senza che io

ve lo dica, non è piìr storia, ed anche come

poesia è barocca.

5. Un abbellimento quasi certamente leggen-

dario, rna non apocrifo e, il ogni caso, gentfis-

simo, non barocco, di questa che io chiamo Ia

poesia umana del Natale, la poesia del Presepio,

r
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popolare per eccellcnza) è quello che nasce dal-

I'introdurre accauto al llalrbino, e in atto di

riscaldarlo col loro flato, l'rsino e il bue. Che

vi potessero essete in una stalla rresstno Ìo negal

che vi fossero que1la sera e in clneÌla stalla

betlemitica i1 Yangelo 1o tacel Ìa tr.rclizioue 1o

pensa dal IY secolo almeno in poi.... Lrsrudosi,

assai probabilmente, su due testi prolltici libe-

ramente, troppo liì:eramente interpretati. L'uno

è un testo d'Isaia, nel quale, a raezzo tìel suo

Profeta, Dio si lagna col suo popolo che nou

corlosca e ricor:rosca Lui, suo Siglore, suo Dio,

qirando perfirro il bue e l'asino conoscorto e

fanno segno di affettuosa ricouoscetza iÌ loro

padrote: Cogrzouit bos Ttossessorent stttttz, et asintts

prrcsepe clontitti stti: fsrcrcl eutem, me no?t co-

gnouit (I,3\. -- L'applicazione di questo versetto,

cÌre ha tutt'a1tro senso, a1 Presepio clel Bambino

Gesìr, fu resa piir agevole da uu passo c1e1 Pro-

feta Habacuc, che noi oggi ne1la traduzione fede-

Ìissima cli San Girolamo ÌeggiauLo c cts\: << I)onitrc,

optLs tuxLnx in nrcdio tt???torutn aiaifca illutl - Si-

gnore, nel mezzo clegìi anli desta l'opera tua; ,>

ma che nella versione greca detta dei LXX e

nell'antica versiole latiua che ne derivava, suo-

nar.a così: <<in nrcclio cluorum, animalhLtn ittttotesce-

ris; tra due animali ti madfesterai. » 
- 

{lu sv-

I:Iltito clel Natal.e.

rore cli versioue e uno cli esegesi hanno dunclue

introclotto ne1 Presepio l'asino e il bue: ma ci

sravarro esicl,icrnrptttc così Lerrc l,nl ogni rn156,

che dal secolo IV irr poi ci sor:o rirnasti costan-

temente.... talto cla aver antichisshre rappre-

sentazioli nataHzio senza l\Iadonna e senza

San Giuseppe, ma non selìza, i due auimali....

ci rimangono ancora.

6. Ho ricordate le prime origini, evangeliche,

della poesia umana del Natale, e le cleviazi.oni

apocrife -- non vi dispiaccia che mi tlattenga

e vi trattenga atrcoriì Ìrrr poco sulle uranifesLa-

zioni varie e successive dell'alfe, prime cli r-elir

clilettamentc a Ì'Ilro ../eszt. Lìeilemptor onutiu,nt

che mi plopongo di spiegarvi oggi e del quale,

1o veclrete poi, solo in apparenza, illustraudo il
lato storico, tmano del Mistero, mi diluugo. Le

rappreseutazioni estetiche del Natale, guarclato

rrel suo aspotto umano, §ouo plastiche, dr«nunu-

tiche, piftoriche a poetiche, o potremmo dil piir

esattamente, poichà anch,a il clramma è poesia,

liriclre.

Le rappresentazioni plasticLe sono le piì1 po-

polari e le più universalmente diffuse I lon c'è

povera famiglia cla noi che non abbozzi iÌ suo

Presepio - ma lon è rappresentazione così po-

poÌale, che ron abbia auche tentato il valore cli

I

/
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artisti veri e provetti. E anche c1i quest'arte

tocca il primato alla rostra ltalia - e in Italia

Lìenova r:ron è, col stLo llaragliano, seconcla a

r:esstn'aìtra città,, lon seconda al llezzogioriro

cÌor.e l'arte c[e]1e figure clel ?resepio è cliveu-

ta,t& uIra indnstria geui.ale - r'imar:endo a] Ti-

roÌo il secondo posto.

Quest'uso cli fare i1 Presepìo, usiamo la fi.ase

comure così espressiva, la tradizione france-

scara 10 fà risalire al PoveleÌÌo d'-A-ssisi. Real-

mente San Bonaventula, seguendo il Celanese,

nan'a che il terz'anno prima clella sua morte,

tror.anclosi il Santo iu Greccio, fece, con licenza

del Papa, << preparàLe uu Presepio, apportare

del fieno e merrar là rrrr bove ec1 un asino. Si

corlvocano i frati, continua a narrare San Bo-

naventura, accolre la gente e 1a selva risuona

c1i liete vocil cgrella rotte I'enera'oile è tutto

urlo spleldore e una festa..,. Sal Erancesco in-

tanto se ue stava dinanzi al Presepio, tutto

devoto, le lagrime agli occhi, immerso nella

piir viva letizial una Messa solenne è cantata

nel Presepio, alla quale San Fratcesco fa cla

cliacono e leggo iI Vangelo. Qnilcli predica al

popolo circostarte su1Ìa Natività c[eJ. Re po-

vero. » Effettivarnente i Presepi sono rimasti,

vorrei clire, una specialità, fiancescana: basta

raùìÌrettaLe uella cittir, etelna i clte famosi Pre-

sepi, francescaui entrambi, ùi Ara-cali e cli San

ìrtaucesco a Ri1,a.

Ma i1 gran Povelello rou si può consiclerar.e

ploplio come l'inveutore della pia usanza, di
ctti occotrolo tracce molto piu autiche. Nel-

I'VIII secolo, per esempio, qr:Laìcosa di moÌto

aualogo, se non proprio iclentico aÌ uostro Pre-

sepio moderno, pare esistesse glìt" nell'aratorùun

Prtesepis di Santa llaria Xfaggiore. Certo dal

secolo XIII in poi l'usanza si cliffoncle, e meu-

tre ffuo I rìunlclr. teml)o ar.ldierro uei 1,aesi uo-

stri il Presepio era uso solo delle famiglie oat-

toliche, ora, insieme coll'a.lbero di Natale, o a1

llosto srÌo, 10 fauno auche le famiglie protestauti.

7. II Presepio si potrebbe dire uu dramma

plastico, e viceversa, i drammi Natalizii si po-

trebbero chiamare dei ?resepi vivelti. Quesii

dramrni nascouo iu Chiesa come fforitru.& litul
gica tra I'VIII circa e il IX secolo, svihppan-

dosi, sempre sotto cpesta forma liturgica e in
liugua latiua, fuo aÌl'XI c XII secolo. Gli anli-

chi libri liiurgici ci clescrivono le r.trrie celimo-

nie e i canti che clovevano accompagnare tali
cler.ote rappresentazioni. Io aon resisto alla terta-

ziore di liferirr,-i dall' Ordinoriunt diBouen l'O/li-

citLttt, ltctstot tutt, che aveva luogo tra il 'l'e Deunt
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e la llessà Prima delÌa Notte di Natale. Ba-

clate, noi a-"sistiamo agJ.'incunaboli della cìram-

matica moderna che ebbe, corne del resto, la

greca, origini sacre. Il Teatro moclerno (oh se

lo ricordasse qualche volta !) è rrato iu Chiesa.

<< Dietro l'altare, dice dunque il vecchio libro

litulgico, prescriveudo il da fare e desclivendo

cpriucli il costune solitamente temto, sia appa-

recclrirto rm altare con ,lentrovj una immagirro

di Santa }faria. Dapprima tin fanciullo clavanti

al coro, alto cla terra, faccia da angelo e dia

l'auuunzio della Natività, a cinque dei priuci-

paÌi canonici rappresenta"nti i pastori, colle pa-

role del sacro leslo: Xolite tiruet'e, ecce enin,t. euan-

gelizo tiobis gantlittnz magnunz, guotl erit omni po-

?ulo, etc. Colternporaneamente dall'aÌto clella

chiesa aliri fanciulÌi angelicamente iutuouiuo

il Gloria in eacelsis Z)ro. A questo cauto i Pa-

stori vanno dietro I'aLtare dove ò pronto iI pre-

sepio, cantando tl, L'ttn bt fen'is per intiero.

Nel presepio trova;uo due sacercloti in dalmatica,

rappresentanti le dte levatrici (degli apocrifi) che

loro clomandano: << Chi cercate nel presepio, o

pastori, ditelo: quent qu,{uitis in prusepio ltctsto-

)'is, dicite. >>Acui i pastori: << Salucttorem, Clu'ishtnt

Dombutm infantem, patznis inaol,tttunt, secund,unx

serntone?n angelican. ,> aÌ1ora i due sacerdoti

I)ItLlLo del Nttale.

aprono la cortine e mostr&no ai Pastori il Bam-

bino precletto dai Profeti: atlest hic pataulus

cum Mari,ct m.dtre su&, de quo thtcluttt t:trtici-

na (lo Isaios di*erat Prophetct I - poi la madre

\Iaria: ltrcce airgo concipiet et pd,riet Filiu,nt, et

eu,rutes dicite quict ttctttts esf. I pastori adorano il
Barnbiuo, cantano Ìe lodi della ma.lre, e se ne

torrrzrno verso il coro alÌeluj and o: Alleltja, Al-

lehtjtt. Jant, xere sci xlrs Christun natun in terris,

(le (luo conite orunes cutn Proplrctis, dicentes,.,. a

con.fncia la llessa.

Tutto tSresto, ripeto, era liturgico, regolato

corr.re lo sono ora Ie cerimonie clella }Iessa -
e dalla Ìiturgia di simili aziorri sacre non è

neauche scomparsa ogni traccia I - ma tutto

era possiìoile in chiesa, fflcÌrè si conteneva en-

tro limiti molto modesti e il fer-vore era vivo

e gr.ucle la ingenuitiu del popolo. Sciag[rata-

Dlerte, o fortunatamente, il dramma, l'azioue sa-

cra tencleva a svilupparsi per numero di per.

solaggi e per attività, di ciascun d.'essi, i1 fervore

e l'ilgenuità popolare a climinuire. E veme il
giorr:o in cui il dramma, fatto sempre piìt dram-

r:ratico e sempre meflo sacro, in c]:iesa ci stette

male.... male per la Chiesa e a disagio per sè;

ne uscìI ecÌ allora a1 dramma natalizio sacro, o

piubtosio lihtrgico e latino, sluherrLra" il }listero
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saa'o e aolgqre.... primizia di un'arte, che era

cÌestirrata a crescere) ma trattanilo altri soggetbi.

gigante. - Trattarclo altri soggeiti, chè il Nataie,

auche nel suo la,to stodco-uurano, uon ha eÌe-

DÌe[ti drammatici sufrcienti per farrte rrta grande

oÌlera d'arte.

8. fuvece mggiunse veri culmini di ì:ellezza,

trattando proprio questo soggetto, l'aùe pitto-

rjca. A volerne discorrere anche sommariamente,

ci sarebbe da fare una confetenza apposta, alzi

parecchie, tante sono per nunero e valore Ìe

tele natalizie lelle piracoteche cli tutto iÌ mouclo

civile. E realmente, come lota moÌto a propo-

sita Robert de Ia Sizeranne, pochi argomenti

potrebbero teutar di piir un pittore sia pel sug-

gettivita, sia per co1orito.... c'ò tutto quello che

un pittole può desiclerare per isfoggiare .la sua

virtuositÈu in questa scena. - E come la pro-

duzione pittorica sul Natale è col,iosissinra e

di sommo pregio, così è interessantissima a stu-

diarsi, perchè queste tele natalizie ci danuo e

ci permettono di cogliere facilmente i caratteri

speciffci di ciascuna età, della pittura. Per fer-

marci solo a1 Bambino, e per accennare cose che

meriterebboro ben altro svolgimento, <, nei Pri-

mitivi il Bambino giuoca, uei qtadri della Rina-

scenza regna, nei I\{odemi giace >> rispecchia così

la serenità clegli artisti del due o del treceuto, la

uraturitÈu ricca clei pittori clel cinqtecento, la

crescente tristezza degli artisti mciderni, Nei

cluadri del Tissot, di Elaudrin, di Burne-Joues

e di LerolÌe egli è << f imagine della debolezza

e del dolore, che cominciano per lui como per

tutti coloro ch'egli viene a consolare. » Col pen-

nello e coi colori gli artisti moderni cantano

al celeste tr'ar:ciullo iI tragico ritornello cÌi Wil-

leLte: Pleut'e, Enfant-Dieu, ht as h'ente-troi8 tltts

ù uiure pu'nzi les ltontntes.

Per il nostro tema importa di piir iÌ notare, che

la rappresentazione pittorica del fatto natalizio,

che è pure piìr antica della rappresentazione pla-

stica e drammatica, è però sempre relativamerte

recente. A1 secondo secoÌo, giusta le congetture

deÌ ceÌebre archeologo romauo G. B. De Iìossi, tro-

viamo già nelle catacombe di Priscilla la scena

dell'Adorazioue clei Magi: Ia Yergine col bambiro

Gesir e jl profeta Isaia in atto di acÌditare uua

stella,.... ma solo a1 IV secolo, nel1'epoca post-

costa,Etiniana, si comincia dai cristiani a dipin-

gere il Natale. Que1le pitture vetustissime sono

e si mantengono dal IV al YI secolo sempÌi-

oissime: iÌ Bambino fasciato, giacente iu una

mangiatoia su cui si currràDo sempre l'asino e

il bue I non grotta, lrra tettoia o capanna aperLa,

il

i

I
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retta. da qua,ttro pali I soveute (uon sempre) i
pastori, meno sovente la }Iacloana, che però

dalla scena clell'Adorazione dei Magi, dov,era

iì suo posto tradizionaÌe, passa anche in cluesta

dell'Adorazione dei pastori. Ed alÌora ci appare

bella di forme, seduta, come stauca e talvolta,

a maggior signiffcazioue tli staachezza, col capo

appoggiato acl uua mano. - Rara la figura di
San Giuseppe, giovine però quando c'è.... e I'as-

senza ha il suo significato simboJico-dommatico,

come la sua età giovanile conirasta cou Io idee

degli apocrifi e le rappresentazioni bizaniine.

. I=,e cluali trioufano da1 YI al secolo XII circa,

goffe nella esecuzione, ispirato ad ul vero e pro-

prio realismo, stereotipe com'è loro costume. Il
soggetto non è però l'Aclorazione d.ei pastori, è

la Nativitz'L stessa di Gesu. Di qui la ffgur.a ada-

giata (non piìr seduta) della }laclonna, f inter-

vento delle levatrici apor:rife. Quauto a S. Giu-

seppe, per 1o stesso simbolico siguificato per

cui mancava prima, ora è raffigurato come utr

vecchio, o forse per l'influenza degti apocriff.

Noviià è La stella che illumina dall'alto il Bam-

biro o posa accauto a Lui.
Col secolo XIII rompe gli schemi bizantini,

prima che altrovo, in Itaìia, un'arte nuova, Ii-

bera nelle sue concezioni, squisitamente per-

I
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fetta neile suo forme - un'arte che s'eleva

semPre e non muorc piil.

9. Par'landovi di cpreste esllressioni estetiche,

plastiche, dr:anmatiche, pittoriche di quello che

ho chiamato l'aspetto ur:rano del mistero, il fatto

storico, ho segnato con insistenza che sono tutte

reletivamente recenti, e persino 1e pittoriche, che

sono le piir antiche, non risalgono al di la del

IV secolo dopo Cristo, ai di là della pace co-

stanti:riana. Questa osservazione serve, amici

r»iei, non a ilatare col precisione, no pur troppo,

rua ad affermare l'antichità o almeno il sapore

arrtico del nostro Iurro: Jent Redemptot' onnilun.

Liturgicamente è tn Inno del. Brevialio e ple-

cisamente l'Inuo che la Chiesa assegna al Ye-

spero e al Mattutino della Natività del Siguore.

Noì 1o leggiamo oggi in un raffazzoramento) alel

resto non infelice, del secolo X\rII, non ueÌ1a

fonrra antica, Ia qtale però ci si conselva ancora.

E in questa forma antica l'Iulo è chia-

mato ambrosiaÌro, ma è troppo barbaro per es-

sere di colui cìre salutalnmo l'altra volta paclre

r'[e]l'Inno classico. Nel negargli questa paternità,

aurbrosiana si è tutti d'accordol ma gli si può

rivendicare una noterrole antichità. E ciò pro-

prio servendoci delÌ'osservazioue sviluppata sin

cpri. Chi scorra 1'Inno a.nche Ìeggermeute, vede

I

I
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cho il fàtto storico e unrano bl.illà per la sua

asssnza. Non ò piir così i:r Inni piit recenti come

1'altro di Seclulio: :{ solis ortus carcline. Do.-e

si parla del fleuo che iÌ bambino Gesir sofftì

di avere a giaciglio funo ,iacere ltertuli.t, d,el Pte-
sepe dalle cui angustie no:n abborrì. Ttresepe non

ablnrruit, e persino dello scarso latte col cui
si sostenne Colui che neauche ai passer.i ì.ascia

soffrire la fame, et lacte modico 1tashrc est, - l)er
quem, nec ales esu,t it. Nulla, ripeto, di tutto que-

sto, nulla nou solo descriziolo minuta ma [ean-

che vaghi accenni, nulla uel nostro Iulo.
10. Il cui tema perciò lron è il lrto umauo

o storico, sì il lato rlivilo, trascendeute tlel Mi-

stero Natalizio. i\nche nel piir umile presepio

c'è uno spiraglio aperto dalla terra verso il
Cielo. Per questo spiraglio guarda il nostro

poeta. La sua è rrrla visione nuova e piir alta;

l.'elemento plastico, rar.rativo, descr.ittivo scom-

pare, rna resta[o a[cora alla poesia corrcetti srÌ-

[lim j, irirmagir:i soavi e forti; uu sentimeuto,

umano esso, profondamente umano, Il poeta

dimentica la nascita di Gesù nel tempo, per

cantare la generazione del Verbo nella eteurità.

Lo spunto di questa nuova aròe è nel quarto

Yangelo, come nel priuro e nel terzo vi ho

mostrato 1o spuuto della poesia del Presepio.

I

Iilttlto del Xdt«le,

lltrtteo e Luca hanno narTato la geuerazioue del

Iiglio c1eÌl'uomo, generazione che ebbe iÌ suo

l,uuto I 'r..eciso uello rpazio, iì suo pt'cciso mo-

mento :re1 tempo I geuerazione per cui Gesir è

si:nile ai bambiui tutti di qnesto povero moudo :

roluit per omnia fi,rttribtts assiirrzlarl. Questo

hauno uan'atc ìIatteo e Luca; ma Giovanni,

com'aqnila. in quel Prologo clel Yangelo che

leggiamo rprotidianamente in fin di }Iessa, si ò

levato su a carìtare piuttosto che a descrivero

la generazione del liglio di Dio. Ir principio

ei'at t-etb?un'. nel principio ela i1 Verbo. Questa

fi'ase, che logicamelte ò la prima de1 N. T., ci

liporla cìiritto aÌla ftase con cui si apre i1 Te-

stamento autico, fn principio, così esordisce,

uotissimo esorclio, il Genesi, Dio creò iÌ cielo

e la terra. Ebbeue in quei principio il cui Dio

crea tutte Ie cose, il suo Yerbo è già: Itt. prin-

cipio erat lkrbunt.

Segueudo l'Evangelista, il poeta ci nostra i1

Ver-bo generato da Dio priaia clella stessa luce

Ittcis qnte originem. La luce ò Ia prima creatura di

Dio, sempre secoudo i1 Genesi; come è la prima

a spuntare ogni giorno, così è la prima a spun-

tare in questa mistica G iornata cho forma o

nisura la vita del cosmos e c1el1a umanitàr,. Ma

prima che Dio prouunci il primo fal creatore

I
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della luce, lu,ci.s ttnte originent, egli gelera il
Yerbo. II Cristo Gesìr, il f iglio dell'uomo na-

sce nella pienezzu dei terapi; ii Verbo è al

Ioro principio. - A. Manzoui ripiglieriu cluesto

concetto sublime clell'Evangelista quarto e del-

l'hno uostro e dirà, in un impeto lirico aÌ tr'i-

glio di Dio: - O Figlio, o Lu cui geDeìa -
L'Etemo eterro seco - Qual ti ptLò dir dei

secoli - Tu coninciasti meco ? - TLr sei..,. >>

11. lanciaòi così fuori clel ternpo e dello spa-

zio, noi vecliamo r:ascere inefthbilmento questo

Figlio di Dio, e il poeta ce lo descrive, di nuovo

cou bibliche immagini: egii è « pari alla paterra

glotra - parcnt patentcc glorirc » e egli è << ltrne

e splenclor clel Padre - tu lumen et splcndor Pa-

f is. r> Noi troviamo qui espresso i1 dogma e ri-

percossa la fraseologia clella grande lettera Pao-

Ìilra agli Ebrei. Il tr'iglio è uguale in tutto e

per tutto al Padre: rron è questa la legge d'ogni

figliuolanza? e rron è irì rì]r modo trascenderte

la legge clella ffgliuolanza divina ? il poeta Ie

afferma cor accento di fede: il Paclre ge:rera

un tr'iglio pari aÌIa sua gloria. IIa qui e poco

dopo è evideute Ia teminiscenza Paolina. Neila

Lettela agli Ebrei iì Figlio è chiamato, di fronte

a Dio Padre, splentlor glofirc et f'ìgu,a sztbstan-

tirc eits, e cli gloria e di splendlore si parla

I
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anche qui. Tant'è! par'lando di Dio, il simbolo

della luce sembra iÈ ogni tmana epoca iÌ piìr

proprio. Dio è clui como uu solo glorioso e il
Figlio ne è 1o splendore: Tu, lamen et splmrlor

I'abis.
1l poeta tuttavia non s'inrnerge così il que-

sta contemplazione altissirua cìeIla generazione

eterna deÌ lrerbo, rìa dimenticarne l'apparizioue

it mezzo tgli nomili il forma e vesto umana....

i1 Natale. Questo Verbo è Redentore: ../eszr fie

clemptor omniuml questo Yerbo redentore è la
sperarìza ineffabì1e e soave di L:ntti: 'I'zt spes

pet'ennis omniu,nt'il poeta gitta a lui perciò il
sno grido: intentle qrcts fundturt preces - ttti per

orbem sen:uli. Dio clella gÌoria poteva anche

essere creduto insensibile o poco sensibile alle

umar:e misetie, all'umalo pianto; ma divenuto

Redentore deila umanita, ha dato a cluesta uu

diritto sacro e ula sicuLa ffducia di venir ascol-

tato: hùencle rluas fundunt preces,,,. set'aul,i.

12. Così il poeta s'è preparato iI passaggio

alla terza sirofe dell'Inno I non so se Ia piir

bella, certo ia piìr tenera. Il ricordo della In-

camazione vi è formalurente, esptessamente evo-

cato. l[enunto rerum Conditot'- \'ostri rlttocl olitrt

cotltoris - Sacratq, ab alxo 'l'i.t'ginis 
- Xctscendo

fornrunt, sumltserls. 1l pensiero uostro ricorre

22
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spoì1ta,[ea.mente ad una strolè manzo[i&na, che

si direbbe una tra,cluzione poeticamente libera,

cìi questa. « E Tu degnasti assumer.e - Questa

creata argilla ? - Qual merto, su qual grazia - A
tanto onor sortilla?... mentre quel reruru Clontlitor

ci ricìriama ì'a-ltro velso << I.,,a Tua parola il fe'. >>

f,Ia osservate come, nell'identità del pensiero, no

è diverso I'atteggiamento. Poeta moderno, cì,una

età, scettica, il cui scetticismo egli ha vinto bensi,

ma ha sentito ilentro per vincer.lo, Manzoli cli

fronto all'Incarnazione ha un grido che è cli stu-

pore e prencle folma di domanda: E tu degnasti...?

In uua età, cl'inconcussa tranquilla fede, il poeta

ilnominato clel uostro Inno ha uu grido di pre-

ghiera che prende forma afferinativa. I,'Iucar-
nazione è un fatto, che non provoca il suo stu-

pore, tanto a1la fede esso faro semplice I lutre
invece la slra fiducia: llentento rerum Conditor,,..

Cou non dissiiaile movimento l'autore del -D,ics

il'ru dirà a Gesu, per muoverlo sicuraluente a

pial,à,: Recorda.re, Jesu, pie - Quod, sutn cqusa huc

xita - Ne me ltertlas ilkr, d,ie.

Il ricordo della fncarnazione deve essere piir
solenne per Gesir, come è piìr solenne per noi,

nel giorno stosso anuiversario. Il Natale, piìr che

un semplice ricordo della Incarnazione, ne è una

testimonianza: Testatu,t. hoc lmesens tlies - Cur-

\
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rens per anni circuhr.nt.- Quotl solus a sùru patris

- Mttndi salus adx:eneris.,.. strofa leggenueute

prosaica.

13. Ma l'Inno tosto si rialza rreÌ1a strofa 8.,

degna di gareggiare per gr.atdiosita di concetto

con le prime. Il poeta sento corere per tutta
la creazione, per il Natale di Gesir, u:r fi.emito

di poesia gioconda: H?utc astra tellus requot a -
Hunc omne qu,od culo subest - Stthttis Auctot ent

tzotw - Nouo saltdat cantico. Gli Evangelisti ci
dipirsero la natura commossa a profoncla fui-

stezza per la morte di Gesir, l,autore delh rita.
Il 1,oeta prende lolse di li la ispirazione a con-

cepire e rappresentare Ia stessa natura commossa

irrvecs ru gioia per la sua nascita. La grottesca

fantasia dell'apocrifo, che abbiano sopra riferito,
divieno qui una immagine gr:audiosa e calda di
sertimento. Perchè, è ver.o, Gesir è renuto solo

e direttamente a liberare l'uomo, ma nelÌ,uomo

e coll'uorro ò ìa natura intiera che scuote un

giogo fatale. Essa gemeva, secondo la bella

frase cli San Paolo, quando l'uomo era schiavo

della colpa e si rallegra, respira e cauta oggi
che l'uorno ne è liberato. Perchè Ia natura vive
auch'essa della .lita ilell'uomo e l,uomo vire
deìla vita ili lei. I.,,a natrra iuferiore serte la
sovranità di quest'essere che ella ha coltlibrito
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a prepa,rax lentameute I a cui clir, essa una parte

cli ciò ch'egli è, iÌ corpol cli cui essa sotto forma

di cibo, mautione misteriosamente Ia vita. Ecl

essa tutta iutiera gode, ora che l'uouo gode e

canta.

l'L:no infatti dell'uomo noìl solo si unisce

aU'[:no universaìe ,lelle coser ma si u.nisce come

la voce di un tenore possente a quella d'un umile

coro e si nnisce non pet seguite, pet guid,are.

<< Et nos beata glLos sdct'i - Rigauit und.a, Sctn-

guinis - Natali.s ob d,iem, tui, - Hymni tributunt

solùimt$, >> Primo l'uomo nel coro lieto dells

cosel primi i cristiani uel coro solenne delÌa

umanitri: i CristiaLd, i redenti.... Sì: pelchè il
Natale è il principio, l'esordio della Reden-

zione.

In molti quailri, specie moderni, i pittori

si sono compiaciuti, e si compiaciono, di intro-

durre nelÌe raffigrrazioni del Presepio, simboli

acconnarti di lontaÀo alla Croce. Gli Ar:ge1i, p. e.

che Burne-Jones, il gran Preraffaelista inglese,

chiama al letto della Yergine, uon portano clei

doui, ma uua corona di spine, un calice e alei

chiodi, simboli ilell'ultima fase della suà vita.

Si clirebbero parole profetiche di dolore pronun-

ciate, o piuttosto scolpit€ sulla cuna, del Ba.m-

bino. Ebbene, anche rpri il poeta presente la

\
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Passiole lìrtrrra.... e il candor della culla del

Cristo ci presenta macchiato d,nn fflo di sau-

gue: lnrfut..,. Slcri..,. rnrla,.,. song«inis,

1-1. La generazioue clel Cristo nella eternità,

e Ia sua Incarnazione nel tempo sono clunque

le rlue idee fondamenta,Ii di cluest,Inno essen-

ziahneute rìogmatico - Ia fiducia incrol.labile e

la gioia vivace sono i clue sentimenti che ]o
pelvadouo e Io animano I chs della espressioae

cìogmatica fanno un fnno poetico. I_.,,iclea rlel-

l'Inno si potrebbe dire racchiusa nel versetto

del Prologo Giovanneo: << Et Vet bttm caro fa-
ctuìn est.... il Vorbo, iI FigÌio di Dio; sì, pro-

prio Lui si ò fatto carne. » lla il seutimeuto

clell'Inno è anticipato in quoll'altro così patetico

versetto: < Sic Dew d,ikt it ntundum, ut l-ilium
stnr,nt Unigenitutm. claret. - Dio ha amato tanto
il mondo da dargli il suo Figliuolo Unigenito. »

L'Incarnazione è la grancle, la classica dimo-

strazione e prova clella carità di Dio verso degli
uomini. Ecco perchè lo animo che hauo biso-

gno cli sentir vivo nel mondo, nella storia, I'auror

cli Dio verso I'umauità,, si orientano verso Gesìr

Cristo; ed occorri perchè gli uomirri che cre-

dono all'fnca.rrrazione sentono così vivo, operoso

l'arrore verso Dio, e in Lui e per Lui ver.so

I'umanità, tutta intiera.
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Poclii giorni addietro uu nlio amico, ircor-
traudosi con u[ boero, redtce dalle sanguinoso

vicencle del suo Trauswaa-Ì, serrtivar da lui, pro-

testarte, esaltale la squisita, l.fangelica bontà. e

carità clelle Store Cattoliche, piìr precisamente

delle tr'iglie di Sal Vincenzo, dallo candiile ali.

Ebbene, il segreto d'una carità, aI cui confiolto

iI boero aveva tro vata scarsa l'opera, fila.:rtropica

d'altr:e iafermiere, il segreto era nella feile di

quelle Suorel crede.ndo a.ll'amor di Dio per gli

uomini, creclenclo a Gesu, sentivauo il bisogno

di inmolarsi, donarsi, slLI suo esempio e in ri-
cambio, anch'esse,

Da.l Natale, o miei fratelli e sigrori, abbiam

visto cosi partire corue dre correnti di poesia,

di arte - utra corrente cl'arte plastica e fauta-

stica, uua cl'arle piir concettosa e seltimentale;

- qtella, coi suoi coÌori vivaci, rnette capo al

fatto umano clella Nasoita di Gesù; questa al

mistero clivino della lncaruazione redentrice -
l'una ha il suo spuuto nel terzo, l'altra uel

quarto Xvangelo - l'una ha séguito piìr largo

uel popolo, I'altra guadagua gli spiriti piir eletti.

Le due correnti noi verliamo oggi confluire nel-

Ì'Inno clel poeta piir cristiano dei tempi moderr.ri.

Il Natale di A. Manzoni si divide netto iu ilue

parti: la prima illustra praticam'onto la Iìeden-

1,' I t t 1 t o t lel .t\"t ! t « le.

zione incarrativa o la Incarnazioue reclentrice,

e ì'altra invece ritlae la Nascita del Bimbo ce-

leste. Ciò che ò noter''ole però, amici miei, si è,

che per riuscire poetico il Grande lombardo,

come nor sente punto mestieri d'uscir clalla li-
nea cleÌ rlogua nella prima parte, così uon sente

puuto il bisogr:o d'alterar i colori della storia

nellrl seconda: egli fa poco piir che tradurre

cou vergiliana eleganza il VangeÌo. Così aucho

una volta noi sentiamo che ciò che il Cristia-

nesiuro ha cli piir geuuino e di piìr puro è bel-

lezza piir squisita, come è al tempo stesso verità,

piir esatta e bouta morale piìr frta.

Cilcoufuso di tutta questa luce d'arte così li-
bera, così ricca, così potente, meglio ci appare

divino il tr'anciuÌlo di tsetlem, piir profoncla di-

viene la nostra adorazione, piu vivace il uostro

amore. Ci sentiamo ispirati, amici e fratelli, ad

uuire anche noi a quello così glorioso cleÌIa

n&turà e clell'arte, il nostro Inno: l'Inno della

nostra vita.

/@s\
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T,ETTTIRA I II,

1. Non so piir quale critico richiesto del suo

parere intorno ad un libio, r'ispose, dopo averlo

letto, con argtta severità: ecco c'ò d.el vero e

c'è deÌ nuovo; rna il vero non è nuovo e il uuovo

nou è vero. Sarei tentato di app)ìcare qualcosa

di simile alla conoscenza che la media delÌe per'

sone culte ha in fatto di Inuologia sacra: quello

che è vero non si sa, e quello che si sa non è

vero; re sarei tentato dopo ciò che mi è acca-

duto, e piir volte, in questi ultimi giorni. Do-

r-endo infàtti, secondo I'ordine che mi sono

prefisso e che non è, 1o vedrete poi, intiera-

mente arbitrario, dovendo spiegarvi oggi il 7e

I)etLm, mi sono divertito a chiedere a varie

persoue cliscretamerte culte in materia o pro-

fam o sacra, che cosa pensassero e c::edesseto

stll'autore di qtest'Inno, e mi sono costante-

mente sertito lipetere, col un'aria sictua, cheI'NOI'IIIETA. RISERl']\T]\.
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Gli huti clella Clries«,

voleva dire: Don siamo poi quegli igrtotiutti

cho lei superbamente ci giudica.... l'autr»r' rìcl

Te Deun? Ma è S. -{mbrogio, anzi sono S. ,\rn-

brogio e S. Agostino. Non si chiama fors(, Ìnrr

Ì'appunto Inlro Ambrosiano ?

Ebbeue a farlo apposta, questa, che i, ura

delle poche cogllizioni sicure che i piir si cle-

dono d'avere in fatto d'Innologia sacra, questa

à falsa. Se volessi andare unicamente per via

di autorità,, potrei, a conforto di questa asser-

zione, che certo riuscirà, nuova a molti e parr'à.

a qualcuno ardita, potrei citairvi le recise paroÌe

d'r:ra erudito tli gran vaglia, francese, IIgr. Ba-

tiffol, rettor mag::ifico detla Università Cattolica

di Tolosa: <( nessÌrrìo pensa piir ad attribuire i-l

Te Deunt, a S. -A.rnbrogio, nè a S. Agostino. >>

Sfforando l' argomento, potrei soggiungervi che

una composizione coÌlettiva di cluest'Imo, un

duetto spontaneo, è una cosa certo molto poe-

tica, specialmente quando si supponga che Ì'Irruo

proromposse dal petto cìi quei due Santi neÌ

giorno in cui Agostino divenne, col battesimo,

un vero cristiano: quel giorno infatti l'animo

di S. Àurbrogio doveva essere pieno cli lico-

noscenz& r'erso Dio per avergli concesso rli

guadaglare a Lui una tanta e taÌe forza apo-

stolica, e S, Agostino così riconoscente rl irver

],'htno della Fede.

infine trovato la verità e Ia vita!... è dunque

poetica fidea della composizione collettiva, ma

poco o puuto verosimile. Tanto piir poi, se

si rammenta che la protluzione autentica di

S. Ambrogio è metrica, Iaddove qui è molto

se ci riosce di trovare ula cetta csdenzal

lla io non voglio conteutarmi cou voi nè di

autorità, nè di affermazioni superfrciali, - voglio

che entriamo insieme un poco addentro in questo

pro'blema, che può parere puramente storico e

non lo è: la critica moderna infatti non si è

coutentata di elimirar la leggenda, vi lra sosti-

tuito, con una probabilità che taserta l& certezza,

la storia; e la storia delle origiui del Te Deunt

giova moltissimo alla sua piena inteì.J.igenza, che

è iI nostro clesiderio e i1 uostro scopo.

2. Chi è dunque I'autore del Te l)eum,, do'

rnandiamocelo, come se non ne sapessimo nulia,

popr.io nulla. Eccovi r.Lna domanda a cui, col

solo 'Ie l)eum iu mano, saremmo ben imbaraz-

zati a rispondere quaJche cosa. L'autore indi-

viduale, che certo vi fu, ha saputo nascoudere

iutieramente la, sua persoualità, appunto col non

aver celcato in uessul moilo di uretterla in rnostral

e perciò poi il suo poG diventare il canto di

tutti, il canto della Chiesa. - II fiasario di cui

si serve è, dal piu aI meno, quo1lo che eJ:be corso

..1
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Gli I1L1li tlello, Chiesct.

tra i Paclri dei primi secoli, molti rlci rlrurli,

troppi, potrebbe::o, per cpresto capo, (cl'l t'r»r-

fronto, cioè, tra fi'asi occorreuti nei loro stt it,ti e

1lasi inserite rLel Te Deum) pretendero i l'otrot'e

cl'avello cornposto. È .r"ro Ìa netta, ln tlistirrta

confessione c1ella Trinità e doll'Incarnaziotrc, e

cli cpLella piìr ir:sistentemeute che di qu.esta), cc»r-

viere ad un'epoca in cui i clue dogmi (o celto

il primo) avessero già, subìto il frioco c'[e]la di-

scussionel rna [o]] occorro nell'L::ro nessuna

for.mola che, a stretto rlgore, non conveDg.ù

eziandio ac1 Ìùu, epoca piir a,ntica. Il Te Detnt

.non ha la minuta precisione clogmatica del Sirir-

bolo, cosi detto -A.tanasiano. Niuna ltce aclunque,

o hoppo scalsa luce clal di dentro. deil'Inlo

stessol e noi siamo costretti a ricorrere ad

estrilseche testimonianze,

le piir antiche accennarro bensì all'tso li.tur'-

.gico clel Te Deunt, ma sono mute, pur hoppot

intorno all'autore. LaRegola di San Benedetto, il
gran Patriarca cÌel I\fonachisrno Occiclentale, com-

posta e scritta verso il 530 assegna il canto del

Tr f)erm tlopo iJ yarto resl,onsori, e prima,

de11a lettura del Valgelo. Piir antica ancora, J.a

Regola di Sar Cesario, scritta, a qua.::to pare, cìa

lui prima di salire al Vescovaclo d'Arles (il che

awenue lel 502) mentre era ,{bate del llo-

Li hLllo delkl Fede.

lastero di Lerins, ci offre analoghe indicazioni.

Qtasi coltompora,neamente, Cipriano, vescovo cli

Tolone, scrivenclo a1 suo collega Massimo, ve-

scovo di Ginevra, attestava che ìl ?'e Deum, eta,

l'Inno quotidiano di (e si noti bene) tutta la

Chiesa: 1rz hynrur,s quem omnes ecclesia toto orbe

)'ece2tuln canit, cotidie dicemu's: << Ttt es rer glo-

ritc, Christus etc. >> La c1ua1i testimonianze, o

1'ultima s rgolarmeute, ci attestauo che il 7'e

Deum, ll:o:n cìovette essere composto gran che

tlopc i primordii del sccoloY.

3. Ciò sarebbe ancora poco per noi, ma fo::tu-

natamente testimoniauze, meno antiche se vuoÌ-

si, gettano ltce sull'autore che audiamo cer-

caudo. \rorei diro che ne gittano lroppa, se non

fosse megÌio dire che quel soverchio ci crea Ìa

difflcolià di scegliere. Eccoti infatti al secoÌo fX
autori, come Hirrcmaro di Reims, o codici, come

il Sangaìlense (Cod. 23) mettere avanti il nome

t1i S. -Ambrogio e di S. Agostilro. Hinqmaro scri-

ve: << Come abbiamo udito dai nostri maggiori,

a1 tempo del battesimo di S. Agostino, i1 beato

Ambrogio compose cpiest'Inuo e S Agostino

corr lui. >> 11 codice intitola così il Te Deu,m:

<, Iuno che S. -Ambrogio e S. Agostino com-

posero alternativamente >> e la stessa traclizione

coutir-.tLa nei secoli posteriori fino al nostro. -

..1



Gli Intti tlcll,a Chicstt.

IIa già aI secolo X, eccoti venir lìrori corne

autore del Te l)eum S. Ilario vescovo di Poi-

tiers... eccoti accanto a, lui un misterioso, o, al-

meno, urr oscuro personaggio di nomo Nicetn, per

tacere di S. -A.bunfius e à'un monaco §isebut.

I quali, per fbrtuna, sono da tutti messi fuor di

concorso, giacchè al piu si può credere abbiauo

o musicato l'Inno, o contribuito a propagarlo.

Iìestano così i tro precedenti (riunendo in un

solo, S. Arabrogio e S. Agostino) cioè: a,ppuùto

questi due gran Santi e poi S. Ilario di Poitiers

e poi 1'oscuro Niceta.

. Con cpral critelio aggiudicat:e la palma? Pre-

urettiaino questo canone semplicissimo: poichè

un solo è l'autore, ci troviamo certo dinanzi a

due attribuzioni arbitrarie; orbene è molto piil

facile che l'Inno di un autoro ignoto (in ur'epoca

rìu po'lontana da]Ia composizione) sia stato at-

tribtito ail autori celebri, di quel che non sia

I'ipotesi contraria; d'un Imo, cioè, composto da

un autore celebre e attribuito, axbitraria,mente, a

ur Ca:rneade qualunque. Per concretar la cosa:

si capisce benissimo che un Inno composto (conle

. I'e Deutn) verso i pdmorcli deÌ secolo V cÌa

un Niceta, oscuro personaggio, iD capo a tre o

quattro secoli (caduto iÌ povero Niceta, in di-

r:reuticanza) siasi rifugiato sotto le grandi ali

rlei uorni di -tmbrogio e tli Agostirro. Nou è

rluesto rrè it prino nè L'unico caso. Abbiamo

già notato di cpranti padi poetici lttu suoi

sia statzr acldossata a S. Ambrogio la. paternità I

ry.rello che rroÌl si ca,pisce, o rneglio non si ca-

pirebbe, salebbe il coltrario: che, cioè. nu lnnd

comlìosto da S. -{urblogi,r e rl.ì S. -A.gostilo

rrl 11/ serolo. siasi iutauto asfettato qtÌattro s€-

tuli .ur-l ,rttlibui:'1,, loru e tLuti sia mai ertrato

uelle loro pur rlivuÌgatissime r)Iere.... e che poi

dopo rlualtro seqoli siasi ìreùsàto ai:l attlibuirle

il urerit, r i1 rììI Nicetiì po,:hissimo (l l)uÌìto co-

uosciuto. Chiutllue hrr rìrì 1)o' .li lrÌaticit in lluestrì

rnateliir. str che le attlibuzioni celebri sono so-

spette, le ,lscure souur ler- sù rneclesime, piir at-

teudil)ili.

Egli r) pel tutte rlueste ragiorri (liolto ragio-

ÌreI.oli) che Nicetzr ha tro\ato grazia di:rauzi agli

oechi clei critici rnoderui r, ciò p rnerito

di un monaco ìreledett'ilo, clisJeutlerrtc auten-

tico di rluei urela,vigliosi erucliti che furouo a.ltra,

volta il ]Iabillorr, il llorrtlìrucou, il Maltirrnar':

l'ottiuro amier-, rlio l'adre, o. c,rru'essi si c]ria-

rlìà[o làti1laDle]lte ancorrì) ]lour G. ][or'.il1.

.1. Il r1ua1e norr si è oolrteììtrìto di rivendica.r'c

'a Niceta 1l fb I )eum,,lna coD unir curiosità che

si spiega benissiuro tìopo rura 1ule atb'ibuzione,

L In ,) tl(ll,t 11\It,



1(ì Éli Iut ì rleltu ahirtt.

ha voluto iltortro r (luesto Niceta str.peltrc piit
jn là. E ha cerca,to, scavàto corr 1a lnzitrua rli

urÌ rnorìiìco - ò proprio il r-,aso di ldolx.rare la

liase proverbiale; e cerca,rrdo ìra, secondo ruit

prelnessò che tiene del clivino, ha, trorrato. Nou vi

dispiaccia che alch'io, sulle sue orute, eelr-:hi ,li

Ial rivivere clirra"rzi n voi, t1tralto piir lumilosa

ò possibile, la figrua cìi colui al rgrale dobbianr,.r

l'Iuro della l'erle.... veclrete poi che ò Ia defi:ri-

zioue esàtta clel 'lh Deunt .

?omarclo alle vostle e ase, su urr Atlarrte rllal-

siasi, fissate le due regiorri attuaìi cìella Serbia

. 
e dellrr Rumerria: esse eralro urticarnerrte 1e tlue

provin.ie romane della llesia e ilella Dacia;

lìssate anr:ora piir pler-:isarnerte irr Serbia ln. citta

cli Niscìr: rrorr loltarro cli lì sorger-a à[cora] tr'ù

il IV eY secolo clell'éra uostra, rÌua città "Pz-

nesiana, ùi cui poi si perdè ogni traccia, ta:rto

che ei r) r,oltta tutta la buona, voLontà clei

più reccnti errìcliti per litrova.rla. Ebbene: rli

,1ue»ta }temesiana fìr vescovo, almeuo a pariirt

dall'anno iì92, il nostro Nioeta. E perchò i Daci

era,no uumerosi uella regione. passò alla postc-

rità anche ( ol uome piir generic,l, ìr)a l,et gra)r

tenrpo piìr chiaro, cli Dpi.scolttts l)acotunt, .vesut ,ro

clei Daci. - Sentenclo rluesta barltarrr 1ralola,.

lon pensate, o siglori, r.he fosse un ìlilrlrrrrl

f.'Intto l.r.ll« Fule.

hi, barbari i stoi popoli. Perocchè auohe là

era, pe[etratà ,1ueÌla civiì.tà rona,la, che ebbo

, trsi lalgo il srr,r 'r'olo. .\rtgtrsto avevit stri ltli-
mortìii dell ér'a cristiana soggiogato gli abitanti

irl Surl rlel Dauubio (Serbia attiiale): e 'Iraiano

cir:t:a rur -recolo dopo, al Nord dello stesso fiume,

Llver'a rìolì -"oìo virìto gli ildigeni, urtr coudotto,

ciò che piir irnpoltrL, colori lumani. Questi tro-

varolo così propizio terre»o, r,he la loro lingna,

diverure la lirrgla clel paese, ed oggi arrcora,

trasfbrntta, ò ìa lirrgua, cìi colorr-r r:he -si glo-

lia,no del olassico, rrobilo loiue rìi Rnmeui (Ììo-

uaui1. Perciò ,1rrel gralrle elrulito liancese che

1ìr il TiÌlemont, chiaura la Drrcia cl allor,a " una

dtlie liiit r,ulte plovincie rlel lìomarro hnpero. >>

SolrravlerrueLo pr-ri, 1ì a1 confiue plima e piir

che altrove, rlevastatori i balbari: mr al temyo

clcl nostro Nir.rta Ìa loro triste operà erà a.l piil
appena ilcorninciata.

Noi sappia,:no ch'egli, iudipeudeutenente da,l

'l'e l)euu, fti scrittore fecorrclo: gli oruditi soro

rinsciti tr, rivenclicargli tutto uu gruppo rli iur-

portanti r)pusooli; e S. Paolino rla -\erÌt. glr-

ria nosbra italiana, affettuoso poeta, fiorito tra

Io o-corr:io rìel I\I e iÌ priuc\rio del V secolo,

nr.rn gli rnercanteggia. le 1odi ilr un poemettc,,

che, per grau ventura, si ir conservato lino a

a



-!

(;ti Irnì ,ldl,r ('hi"x,t.

ìr(li. PeDtettete cire io ve 1]e iiouell}li qrìi iìl-

urÌ1Ìa cosa; esso è l1l1 bel clocuDreDto cli clistiarra

amioizia, clegrro ]ler (luesto 1a,to cli star &ooanto

alla (eleLIe o,le .uu clli l}.t.dzi" Iìregrr I't'olrizìi

i venti iù s11o Vergiljo sulÌe mosse per I'A'ttica,:

es:u ,.j [te5La,, urnp il ( ]r'istiirDesimo tutlcrt)els,'

alla grande ope,-a cli uuiticazione iuizia.ta clal

Roirrarro lmpelo, mostraucloci rÌliti ulÌ ve'{coYo

clel'I'ilr-etio e rtlÌ vcscl)vo clelln'perfsola Balca-

rrica; esso giita rui po'di luce sull:ratiività poe-

ticrr cli Niceta. rluella p,retic.r artivitt\ a cui cìob-

birrnro il ttost"',t ll'c l)eu,n.

. ir. ì{iqeta ertl 1'eltuto rr Nola tÌaÌla stltr l)acia

n trr)\ rìI-e PaoÌiuo \rescovo. loto rrella Crist a,-

uiiiì uorr rne:ro pe,- lrr santitir della, vita che per'

la poetica t'ecouclilà clcl suo ilgeguo, I'amo 39S;

vi ritolrrò unù secoudir volta l'alrro -102. Quando

si separarouo la prima 1'oltà, Paolirìo accompà-

gnò l'rinico col un hu€o (Iriil cii 3(xl versi) af:

lettnosissino (arrre: << Jant ne tùis ct ttot! lt'c-

po'nms rùiru1uis / -- te De vai cluuqte giiu pcr

dilweLo, e così presto ci abbandoui ? >) ID que§to

ca;rme, Paoìino ioda Niceta cl'aver ilsoglato ai

barb*ri a carrtare clel Cristo col romalo accento,

uuenilo così irrsieme l'attivitàl del poeta e deÌ

missionario. <. ()t'lti,s itt ttttLttr' retlionn Tter tc- fltu''

lnri rlixlrttt resotture Christnttt - Coulc lìorttltto

l. Itt t,t ,lrllt 1,,,,1r. lii

- i11 rrria rmrta regione del tnondo, per {e ql-

preudouo i barbari ir cautate lodi al Clisto cot

roma.Do affetto. r> E questi lnui c.la Niceta com-

posti, Paoliuo li seute echeg-giate sotto l'ampio

cielo per i1 nale, tilu'-a,lte il liaggio cìre cou-

rlurrà l'a,mico per Scupi (ultint città clella Dar"-

darria) alla sua Remesiaua, <<Prrcchrct cttltctis)tltln

ceu renrltans, - LitzgurL Àlicctu' modu.latu L'hri.-

stam.: - Psallet «ztet'ruts citlmrista toto - ,;licluorc

Daritl: - a ttitti (i mariual che inueggiauo cri-

stianarnerte a Diol atclrà, intranzi, come scpil-

Ìarte tromba, la Ìingua cli Niceta che cantò i1

Cristo e per l'arnpio nare l'etemo citaro Da-

vidde farà se rtire i stoi salmi. ,> - Dallo stesso

Inno sappiamo qrrali furono i barbari tra crri

spiegò il suo zelo da missiolario Niceta: i Ressi'

<< À'rnc (canta Paolino) lrrtgis dius pretirt ktbot-is

- Besstts crult«t: quod hurni mtmuryre Ante

qunrcbat, mode nt.entt c:ulo - Aolittit o?o'Ìtl1t. -
Ora fatti più ricchi nel loro lavoro esultano i
Ressi, e raccolgouo in Cielo, coll'attivitt\ brronlr

dell'animo, qrrelÌ'oro cìre prima cercarano in tera

coll'attività ctpida clel corpo. » Noi sappìamo

infatti, rìag1i o1:uscoli conservatici sotto jl nome

di Niceta e da altri ilocnlnelti, clre v'erano ne.llit

regione c1i Iìemesiana miniere tl'oro sfi tttate dai

Romani - simili anche i:r qnesto agli Ilrglesi

1J
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ll t;l; Iù)t; tl?lla ('hi?t(.

lnoderli; c dei fittti altostolici mccoÌti tr i

Ressi, abbiamo la conlhtrntl ìl ryneste eloquenti

parole di S. Gerola,mo: « Ecco a,ndre i Ressi

hauno omai lasciato i loro feroci costutli per'

far risuorare i cìoìci carrtici della Croce. Per il
mondo iltiero non si sente piìr che il uome di

Oristo.... gii [Jnni stessi apprenrlouo i1 Salterio 
'>

Così dunque, colf infirla episcopale in capo,

lna cptra ìn tnano. rrtr amico r'atissiltìu e gen-

tile al fianco. S. Paolino Nolense, e in petto

llrl clloro apostolico. t'i si pÌesenta rluesta figura

di Niceta.... rluesta figura che dalla oscurità e

'dalla colfirsiole dei tempi ha t'ratto ln. critica

moderna dei lIorirr, deì Rttrn: rluesla figtrra che

trrtto nrr con.tplesso elotluelrtissimo tli indizii de-

sig:ra all'orrole rlolla l,ateluitir tlel 'li' l)ctrttt.

G. lla r:he cosa ha r',,luto thre - 
i, belr le-

urrto il ruoureuto tli chietlercolo, l)el'Ielletì'are
il se.nso del nostìro llttro - 

Niceia o (se rrol

si rìocettaDo qrteste t'otrt,lnsioni positive srll-

l'arrtore cleÌ ll'e I )eu»t) rltel rpalturlne poeta

che tra ln firre del ì\r e i pimi antri tlel se-

colo \r lo iutonò pel il primo'? Ohe cosa è il
Te Deum.?

.A.nche qti voi vi sarote giii accorii che io

debbo c.oneggere I'ol.rinione tradizionale' Come

iufatti ordinarian.rentc si rrttril.nisce il ll'e I )euur

f; Itnn iPll l'hl?, t;

a S. Ambrogio e a S. Agostino, cìre nou I'ha,luo

certo composto. così oriliuariamelte lo si ri-
guarda, o battezza come l'Iuno del rinprazi«-

mento, Lo si cauta clel resto in tutte le circo-

stauze in cui o tnro scampato pericolo, o l'anni-

versario ricordo di tn lieto evento, richiamano

il nostro animo a riconoscenza per Dio. E io
non dico che nou possa ancìre ser.vir bene a que-

sto scopo: ma direttarnente pir\ che del1a rico-

rloscenza si potrebbe chiamar l'Inlo della loilt,

Di grazie ilfatti a Dio, nel vero e stretto senso

della parola gt«z'ie, lon ce n'è purto nell'Inno,

scorrenclolo da capo a fonrìo: ma la lode è fin

clalle prime parole 7'e Deum l«udanus.

Epprue anche luno deìla lode dice ancora

troppo poco. Rileggetelo ì'Imro uostro, ripas-

satelo attentamente e vi colpirà,, ne sono si-

c11ro, come mi ìra colpito, una rassomiglianza

singola,re col Ctedo. Sicuro: oh non comincia

forse il Cred.o col Padre Creatore del cielo e

delìa terra ?... e il I'e Deum coÌ Padre eterno

c[i terra e cielo venerano concordi? Non s'il-
à.ng1a 1l Credo lnnga,mente (s'intende con rrna

lunghezza relativa alla sua brevitrà, generale)

su Gesu Cristo redentoro?... e il Te l)eum non

si ferma anch'esso a,l Cristo accourpagnandolo

clal seno di Maria alla gloria del Padre - frr
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1-i1ri (;li Ltlìi tl(ll« ( hirxr,

ad, derteraùt. l)ei setles h glaria Pafi'rLs ? Nor

riìrnmentà[o e[tÌ-àmbi, (101ì parsinlouia (jollco]ldel

lo Spirito §anto'? non si chiurlouo ent'rambi il
Credo e iI ll'c I )eu,nt, oolla visione clclla vita e

gloria etonra? l:it&m eternau,... 'litana fhc

cu,m. Se,nctis tuis in gloria Dnmel'ttri / Perchè

badate, ve lo affermo {ìn cl'ora e \:e lo dimo-

strerò poi, il r,ero arrteltico Jrlr:o 'l'e l)eunt

finisce lì; i[ resto t\ mr'appendice, urr centone

di salmi riclotti a responsorii. -'\ voler'lo rìefi-

niro dnnqne, rl ll'e l)eum, con ttt termine che

dawero Io cara'tterizzi in ciò che ha cli piìr in-

. timo, bisog:ra chiamarÌo l'Inno della fbde.

7. Prima di enhar a spiegarlo insieme parte

a l.rarte - o h spiegazione analitica ritraclirrì

il concetto sint'etico che ce tre siamo {brutati

- peruettete ch' io tni tèrmi tn istante tr, chia-

rirvi le lbrme tlel lostro Inno. Che poesia, vieu

fatto di chiederci, è r'nai questa'i in che senscr

e modo il Te l)eunr è un .Inno ? Ilanil'estamente

infatti nou lo è come lo può essele 1l .Iesu, .lÌe-

d,emptot' om.nùr.m - e non è neanche sullo stantpo

del Dies ù'u; uon è, per tornare alla termino-

logia esposta uella Prima Lettura, nè metrico,

nè sintouico. Che è dunque?

Noi possiamo scorgervi tn doppio elemento

rnelodico o poetico (nel senso comuue che si tìà

l; Ltlto tlclle l.btl?.

alla parola poetico, irr <pnuto cioè la poesì:r ò la

musica della parola). IIna pazienza tlar.vero tede-

sca ìra scope*o il tutto il !l'e l)etn (coure nel

simbolo detto Atanasiano Qu,icrntque. xult salutu

e§'se) uìì& serie cli finali cadenzate secoudo dcter.

uriuato leggi. Questa cadeuza urifbt'ne è scnsi-

bile anche arl orecchio I p. es.: Dintinul cri:t.[it6-

nnu'.... gkh'itt. minani.t'i,... stinglttiw rttdetn'i"sti ln\tr

sentono qtanto si rassomigliano frlr, Ìoro, e costi-

ttriscouo il così detto ctu'sus wlor l htli,ece hurdti-

lilis nrimetrls.... latid,at et:.t4'ci.ttts cr clanno il c:rrrts

tardtul e aice; procltirnant.... Dthls stùrioth... gki-

tiu tti«, ci. danno il anlszrs plenus. - C'ìt però ac-

rranto a rluesto ritmo formale, velbale, c'è, se nou

sempre, talvolta, irnitato o ripreso dai SaLmi o

in genere dalla poesia eblaica, un ritmo iileaie.

La poesia e-òraica risulòa spesso dal1a ripetizione,

sotto forme leggermeute rliverse, di u:ra stessa

idea.... forse ce n'è nn'eco anche qui, folse eco

inconscia: ll'e Dann, laudamus - 
'Ie Dortinunt

conftenrut'.... ll'ibi omnes Angeli - ti.bi. culi et

t miu et's ce p otest tttis.

{ì. La poesia - vera e grande - per'ò piìt

che nella forma è qui rel concetto, e roi la
sentirete sgorgare a fiotti dal testo pel poco

che Ìa veniarno insieme scorrendo. I),',le.Dattru

cousta, cor»'esso tl attualmeute, del vero tutel-

I
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Cli Iùr1i d?lla ()hi?*n.

tico originario. lnno che finisce col vers. 21

- Eterna fhc «tn. Sanctis tuis ht oloria m.uner«ri:

e cli una appendice cìre spa.zia per. altri otto

vpì'selii fino all'ln lp, l)oninc, spertri, non L,ott-

fund«.r in «,ternum. I'ermiamoci sull, Iuro, il
quale rettamente si distingue in tre parti. ch,io

cìesiglo srrbito, per chiarezza t,osì: 1) Sinfonia

dellìrniverso al Oreatore (vr.. t-6): 2,'y Coufes-

sione della Chiesa alla Triuità (vr'. 7-1:l): :ì") Grido

dellhmanità redeuta al Cristo Gesìr (r'v. 14-2l).

Nel nome di Dio si apre e a lJio vola in-

nanzitutto l'Imro, con una gtaurliosità, ve::amente

. sinfouica. « Te Dio lodiamo, Te Sigrrore con-

fessiamo. o Dio e Signore souo i clue lomi
dell'Essere Inffnito, che noi abbiamo ereditato

ilagli Ebrei. Dio Elohim era per gli Ebrei, se

è lecibo esprimerci così, il nome cornune della

cìivinità, il norne che davato, per intenclersi, an-

che agÌì il6i làIsi e bugiardi. Adonai Slgnore,

era invece il nome riserbato al l)io vero, al

I)io d'Israele, Geor.a; l'ineffabile nome a cui, ap-

1lrmto perchè iteffahile, questo di Ad.onai era,

leggendo, cantar.lo. regolarmente sostituito. È

dunque a1 Dio Uno che l'Tnno si rivolge. -
Quest'unico Dio è Trino in sè eil è creatore per

noi. La Creazione è, voi lo sapete dal Cate-

cÌrisrno, l'oliera di tutta la'hinità: rna si at-

f,'Itt1n delta [+tlP. 19

tribuisce, si rppropria (secoudo la fi'ase tecnit'r

rlei teologi) al Padro. ll lirx'ta cìrc trro'le inueg-

giare a Dio creàtol'e. si livolqt' nel set:olJo

versetto al Padre: ma r! settza rlrrbllio, f iderr

della cleazione iliviua clto lo dotuina e signo-

reggià. Dio ha creato iL Oieìo e la'lerra, e clrtlla

terra e tlal cielo sale a Lni nna trionfale mnsict

rìi arìoraziole e di lode. a cui il poetn si rrli-

sce facenclosene acì rrn temlo f irrterprete.

Dalla terra lntÌovorÌo le plime note pir\ grrrvi.

piìr lette, pirì fioche: sgahello di I)io, sccorrdo iI

simboìico lingrraogio rlella Ribbia. la terla Lrr

adora, G1i si cttlva e irrostra dilanzi: 72 «rlar'

,tt?tlù Poh'en o.i,»is t?rra tcn?t'otut'. -- [,'adora-

zione rnnta cle'lla telra divcnta mtsir,r plot'iosa

lei CieÌi. Dai qlali già il vecchio Profetru ave.t'a

sentito spt'igiolarsi I'ilno solenue dellr rìitinn

gì.oria: Oa,/i otflt't'(lnt glo?'ialn /)ci. l\{a nn pirì

mistico cieìo e lrir\ r,ero si a1»'e rpi dinanzi

al nostro pi.,eta cristiano. Sono gli .A.lrgeli, gli

ahitatori lati del CieÌo. rx,lla diversità dei loro

ordini. ll vcrsetto texzo: ll\ihi ornnes ,[ngdi, tihi

«pli ct uniaet's« l'otestates, risente delf ideale

r"itmo ebraico:vi t! lo stesso croncetto ripetuto:

le podestà del Cielo sono ancora mra volta le

creature del nondo augelico, cou taÌ nome de-

signate già tla S. Paolo. T Serafili (,!nrt.fs1 alati

A



(ili Itni rlrllr L:hh,sr.

occol't'olro .lÌ lrrirua \1)lta nellù risioìo cli Isaia
(capo rù: i Chembili llierultsl clìe corìducoìro

il crrrro di Dio. apiraiono la prima volttr irr Ezc-
crrierc tr poi uei sa1mi. ì*ela tr.acrizione eccre_

siastica r'lir.entauo c'luc rlei novc cori ir cui, a

partire dal l:l sccolo, troviano cìistilto iì monclo

angeÌico. - ll\rtto rluesto mondo di spiriti beati
cantn h sautitr\ e la potenza cli Dio: la santità

col trisagio: Sanctus, S«nctus, Sanclas..la potelza

cli Colui cho ir il Dio rlegli eserciti: f)oarilrrs
Deus Saltloth. E a rluesto llrnto Ì'univer"so il_
tiero si preseltrt al poetl. l rurivclso cielo e ten.a,

picno rleìla glrrria c mae"tr' cli Dio. I'leni sunt

culi. ct terro maiestati:t llloriu tu«,.

1). r\nche i nreno litrrgicamette c,rlti ffa voi
hanlo subito notato rlui una singolate l,as-

somiglianza tra qrresto punl,o de1 ,l'e Detnn. e

ru1 pnnto speciale e fisso della lostra Messa:

il §nircl«s con rprel Prefitzio a1rc regolamente
lo prec,ede: << l)cr quem., citian prrre il prefazio

comunc,, nella rerlazione' pirì rcr:ente: Maiestalem

tuan. laudant Angeli, otlorant l)ol?inaliones, tt,p-

rzzzl Poleslates I celi celorumque vblules ac hcltl
Seraphim socln e:nitutione conceleltafi: «un rltrilnts

?t t?oslr«s ux'es tt otlrttitti ,frùn«s dcprecatntrr,

t;up1tl ici cott fi'stiotrc di«,ntts : Sanclus, Sanclus,... e

rpri abbirmo a rur dipresso tali e qnali i rìne

l. ltt tt" rl4trr F-,th.

versetti ,-»(i tlel 'l'a I )etn. Ho sottoliuelto Ie

tiasi r,onuni aÌle due preghiero, e le l'assomi-

gliar»e sarebbelu aunhe 1)iì1 uuììlerose. se stLt-

tliassinro i Prelazi, o L'onte§ationeu piir antiche I

stuclio che iìr fatto di tecente allo sct.rpo rli fis-

sare tìove e ,lnarrclo pleoisau:errte tI T,: l)eun ;izt'

rrat,r r,orr i-"carso I'r'rltto. I lJrÌrÌ si conteì]tà cli Dtet-

t,:re le (.'ofiest«tioaes tra le lbnri del 'l'e l)eunt.

Fo[te ]]rirnrì e clelrle ('ontestdiorues c tlel 7'e

l)utnt. I itt rlnesto puuto la gir\ rrcceuuata vi-

siorre di lsaia, l, uuro rlella norlc rlel re Ozia

(t. 7+(l, a. (-'.1, il Profèta. cor]ì'egli '*te-'rso ci uiuÌrr

« r'iclr: il Sigrrcile che secleYa sol.,::rr, tut trotìo

e(telsu. sttì,liutu.... Selaiitri gli strtvatr sul,t',t: s"i

rLli all'rrno. sti all'altr-o; cou tluc si velàvarr 1ù

thccia, cou due i piedi e clue le agitàvùrÌo. ll
griclavruo Ì rrrro all'altlo e clicevauo; Sauio,

Sarrto. Srurto il Siguole Dio tìegli eserciti ; pierra

ir delltr gloria rli Lui tutta Ìrì. tcrù. Le Porte

1ìrlorro -.r:osst' rrti loro sa.rdirri dalla lbrza della

voce, e la casa si lieml.rì di litmo: o clucl giorrro

Isaia fir couseurato DristicrlmerÌt{. Pr.ofbta. E eelLo

I'a,rrirlrLr di lui rrssorse acl ruro rìei piìr lumino-.i

concetti della Divinita. Dt Dio fbrte che cosn

i, mai rr, conlì orrto cl'urr Dio §a»fo / E poir,hè i
Serafiui inneggiano eosì a Dio, perchò non li
peter'à l,r stesso lluo arrgeÌico rrtrclre ln Chiesil



a;tì I ùi idL,t lht*t.

rìrri iu tellrì / \et Prclhzi l'irlea dell'associarsi

lìo-stro urniìììo all'Irruo angelico i, chiaranerrte

t,spressù; DliI rlli DeÌ 'l'e l)euu, è certameute sot-

tirrtesa. \orr -.ouo sulo gli -Lugeli, siamo ancLe

lti, sul 1or'.-r esernpio ed il loro cr»upagria, ohe

osiur]rirìllÌo àl l',rrte o al Struto: bunctux, Sanctut,

9tt ttchts.

l(). (,|ui, so si trattasse rlj rura veln siufb»ia

sacra e-"egrdtil sn uu orgauo urìL(,stoso, clirtrnn:o

ehe il suorratrrle r:iuul.ria ltgistlo, -\orr piìr I'u-

rriveLso, la Clri,.sa: rrou piir 1'lurro rrl Dio crea-

tole, Dio Utro, lt L'orrlènsiole del llir-r Trilo.
La ('ìrie.:r i ,ies, titr,' r'utr ìuta I,('pli' ir eulìUIe-

laziorre degli clerneuti che contlibuiloro a {c-r-

cliula e irurnlltirrrre ltr solirlità, rÌei tre ver-{r'tti

7-ll; è desulittrr così plinia cLe ci sirr poi lel ver'-

setto 1o rli,-ettarnent(, fÌeseutètit, - I fonrlaloli

della Chiesa s()uo erìrlulerati segueudo l iclea <li

Stur Ptrtlo. -li lrriuri Cristiaui rli Efeso l'irr1à-

ticr,rìrile -\postolo scliveva: n \iri 1e parlava rri

pagari di fiesr:o L,r»rvertiti) voi rrorr siete piìr,

cortre ])cr 1o iutrarrzi. strar eri uelìiì casa rli Dio:

rre siete irl't,,e i farnigJ.iali. cr»tr:ittarliui cle Sauti.

Voi -.iete stati cctificati (,rssia la Clriesa. chr.voi

costituite, l. }ì»rda,trr) sullu l»rse rlogLi Aposluli

e dci Prof'eti. ser:r'eucÌo da 1rit,i,l,u angola::e lo

stes-.o fìesir » {rr. lll,2(,1. Notrìte che rlui url

f,' Itt *' tlcll.o F,\l(.

'l'c l)eu,n. conre irr §arr Paolo, i Plotcti \:e[gono

dopo gli -{postoli: uorì si tratta tlunque tlei Pro-

feti cìe11'-A.utieo 'f'estlìmeìrto che atrdlebbero pri-

rnà (come li tloviiumo rìisposti uelle Litalie Lau-

reta:re, dove per i'appurrto ìlalia è rletia regina

clei Prolèti cbraicil; lu, Ìro. si tla,tta clei Protèti

clel Nuovo 'I'esiòmeuto. rpei Prolèti che -.ui

Drimordii rlelh Chiesa costituit ouo cot l)ottot'i

nna speeie di gelalchia DÌometrtaueò, ttanseuutc

gerarchia cli apostolrr,to - cliversrr cìa tluella ge-

Ìàr'cìrirì (ii tr\tstot'i, preti e diacotti, gerarc,ìria tli

trutolitiì ehe 1r,ri rloveva essetc pet ùLtlne]ùe. -
,\gìi Apostoli, r'uro gloritrso; ai Plol'eti, schierrr

lorìevc'le, il poetrr aggiuuge i ìIrrtili, i Cotrtèssoli

e testirnòni ,lella li'cle che .{.prrst,.-rÌi e Profeti

iìvevrìlo rìnìruìrciato: i llartiri, i Sa,nri per eccel-

ìerrza. ,lttasi i soli , he all.rta si c,-,Iros, esseto ,'

yrbLiicaueute si velerassero. E i )Ia.-tili si ple-

sentèììo al poeta come li àY€r\'.l (ìe§criiti llel-

l',\p,'ualisse t!lt, l)1 {iiorauri: trìl ilììmtsnsu er,'r-

c\f,o \turlnnt ùt.t!/tultt, qu.a'nl dittlt. tPt'tu'e nenn Pt)'

le§r(/l) con Ìe vesti Liauche <leÌlrr g^ioia.... rutn-

r:arro ,1ui le pa,ìtuc cìte il Prolèta dell'.\pocali'"se

-scorge veÌ'(leggià.re rrella lor,r urauo.

.l [. Intorut.r rr rpresti Apostr-rìi, I'r'o1eti e ìIar''

tiri si raggrrrppa, direi,1uasi olre rlictto cli l,rr,t

si olrlirlt la (lltiesrr.... la CLiosrl Slttlta (<. mtlthe

93

'i



r;li Iutti ldlrt lh)r:,r.

dei SanLi »> la saltterà il poeta moderno), la
(-rhiesa lInivelsaÌe, Cattolica; Te per orlrcnt tet

1'(it'11't1l) sanctfl.,.. ccclesict. E che 1à, essrr tluesta

Ciriesal) Che {à'? canta I'hruo cleÌ1* sùiì f'e(le vit-
l.orLosa: colfitehn'. lioi cliciamo rli 1irc1'erenza

prot'essione cli fèrle: ma rrel ìatino ccclesirlstico

è <rnfesio la rrostra 1»',r{'essioue. 1ìicorclate il
celel)r'e lìiìss(r rli Sarr Prrolt : ., ('onle L'rcdilur «l
.)a;titittnt, o)'e atulctù cotLlessio /it ul fltlutctlt: rol
r'noÌe si cl.er'ìe |er esscrc giustificrrti ((litìèùzi

a l)io) ura Lisogurr. pnr sriivalsi. I»ot'essrr,r'e coLle

l,ar'ùle e le ,rpele l,ì tè.ìr,. » Dcl resio. ( \tnfbss?t,i

rlelh f'ecle si clrjiuuu'ouo i lIari.ili, t,lre ebbero

plecisanelte il toraggio cli ptufès-"iult alchc

rìirrauzi ai enruelìci.

LrL Clriesa corrl'esstr. riurtt la suit 1i:rìe. e in

rllleslo Jluro clellrr, (Jhiesr uuluriritl r.,ucLe 1'hurrr

,:lel pottrr rli lci. Oggetto cleìlt 1èrle e rlell Lurr

lolr piìr il l)io uuo. ,r cui imroggia il creato,

ruàì il l)io 1\ìu,r. il l)io che ai suoi lrrr lirrclato
( icsir (-lr'isto: rtrtu solo il lJio (lelliì csteÌlir opela)

r»a il l)io deìl.r iutiura litrr: PrLrlrt, tli rnaestiL

immerrstr: 1Ìiglio verLr, lluigeuir.o, r'tuelaudo I

Spirito Sarrro e , orrsulirLorr.. Iìl Irr tir:'rrrola clel[a

'l'rini r, rtol così uucliturelte serrplice coure l'al.:-

Lriamo rrelln lbnnola battesimaÌc, uon oosì però

tvilul)l)rìttì r'olvtrrieuttutt,rrtr. ('r)me l'obbialÌl()

.\

L'Lt1to .lelle fide.

nel Simbolo Niceuo costantinopolitaÌlo Tormolà

semplice iusieme poetica, esatta e sperimenta.le

- formola non di polemista che discute e af-

ferma, di credente sicu,ro che adora e prega.

12. Dio-Trinità, è 1a rivelazione ali Gesil Cristo,

al quale fiaalnente iI pensiero del poeta giunge

e nel cluale si posa << come fera iu lustra. »

AIla siufonia per il Dio Creatore de1 cielo e

cleìla tera, alla confessione della TrinitÈr,, su-

bentra il grido al Redentore della umauità re-

denta. Gesìr è il Re della gloria: Ttt, Reu, glnri«'

Chri§e; I.g)t è il Figlio eterno del Padre: Tu

Pcth'is sentliternus es Filitts: è sotto una doppia

forma I'identico co[cetto. l'orse ue].l'admo del

poetà tornevano, con forza ispiratrice, le grandi

paÌ'ole dell.'eva&gelista San Giovauni, dopo an-

nurciato il Mistero dellalncarnaziote: << lidimus

gloriam ejus, glorian. quasi Unigeniti a Patre -
noi abbiamo vedtto la gl,oria di Lui (il Cristo

- tu, l?er, gloria: Christe)., gloria del tr'ig1io Uni-

genito del Padre (7« Pah'is semltitet'ntts es Fi-

Zlìrs). » Qui però il poeta scende daLla glo a del

Cristo nella eternità. alle sue umiliazioni nel

ternpo. lì J.a ispirazione del Credo diventa ora

piir che mai visibiì.e.

I quattro vercetti che seguono (16-11)) souo

la tracluzione poetica di altrettanti articoli del

-1



!(; Gli hllti delLt Chiesa,

nostro Simbolo apostolico o battesimale. I1 poeta

segue Gesir dalla culla alla tomba in terra, clalÌa

Ascensione alla pat'ousia nel}a vita d'oltretomba.

-Il concepttts est tle Spi,ritu Sancto, natus ea lIa-
ria lirgine del Simbolo, suggerisce al poeta iì
versetto: <, TtL volendo, per liberarla, assumers

I'tmana natura, non avesti orrore del seno d'una

\rergine, ,> dove quel non ltott'uisti oirgi,nis ute-

runt è di uua mirabile efficacia: per ur1 Dio

anche cprello che pareva un tempio così puro,

per rln Dio era ta,nto piccolo o indegno ! o me-

glio ci voleva la sua bontà per non tener conto,

per vilcere l'orrore che doveva ispirargù. Io

non saprei citare, iu confronto di questa così

potente, se non Ia frase di San Paolo, quando

parla,ndo de1la Incarnazione di Colui cÌre << era

nella forma di Dio, >> la chiama un annichila-

mento, nn esaurimento: e*ùtaniuit semetipsum,

Il « tu deguasti &ssÈmere - questa creata, àr-

gilla » ilel nostro ]Ianzoni, ò troppo scolorito al

paragone di questo non hornistì l7i't'ginis uterunt.

- Dalla culla umile il poeta vola alla Croce

gloriosa: sì gloriosa: egli roìr la vede se non

come trofeo di vittoria, la vedo come anarono

raf6gurarla i piir vetusti artisti cristiani, cinta

di fiori e quasi sotto di essi nascosta. << Tu,

coll'aver vinto i1 pungiglione della morte, apristi

I

l) Itttto Llelkt l,\,rl c.

ai credenti il regno dei cieli. » La morte è ri-

cordata di sbieco, imeggiando alla risurrezione.

Compimento clella sua gloriosa vittoria, il Cri-

sto << siede alla destra di Dio nella gloria clel

Padre: ,> è piir ehe traduzione poetica, ripetizione

dell'articolo clel simbolo << siede alla clestra cìi

Dio Padre onnipotente. >> E iL poeta continua a

trascrivere, a ripetere il Simbolo, qnanclo sog-

gSwrge: Jttd,et cred,et'is esse aenhu't s, come nel

Creclc continniamo adire:. inde unturus est ju-

cli,cat'e aiuos et morhttts .

L,'iclea del giu.clizio non paro che desti ter-

rore lell'animo del poeta: il ritorrro del Cristo

è I'uLtimo atto del dramma clella Redelzione,

e questo clramma ò cli miselicordia, tli bontà.

Dio (certo il poeta ricorcla ì.a gran parola evan-

gelica) ha dato Gesìr Cristo al monilo .. uon

perchè 1o giuilichi, ma perchò 1o salvi: - rtoz

ttt iutlicet ntundunt, sed ut salaetur mu.nchrc pet'

ipsu,nt. >> O}r,, se è così, se iÌ Cristo è Redentore,

ascolti il glido deÌla umanità recìenta: 7e ergo

qrtresunttts tuis fanulis su,bt:enis tlttos pretioso San-

glttine redentisti. La quale, del resto, non altro

a lui chiecle, se non che l'opera reclentrice rag-

giunga in ess.L e ?er essa la sua efEcacia. Non

è il Cristo venuto Ìrer clare all'umarrita la vita,

vera, spiritnale, eterta? trf titan habeant? Eb-

'a
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bene 1o faccia: faccia che i suoi feileli, tutti
gì,i esseri a Lui spiritualmente rivolti e con-

cordi, sieno tn giorno ricompensati e felici nella

gloria dei Satti: -lùtet'n(t fac atm Sanctis tuis in

glloria m,unerari,

Il I'e Deum si chiude con questa visione iue{:.

fabile di Paradiso: I'Inno ritorna sul terrnine al

suo principio, risalo a quel CieÌo medesimo da

cui paroa che fosse momentaneamente disceso:

cluel Cielo rlove osannava.no Cherubini e Sera-

fli si riapre e noi rivediamo Dio, ma nou piìr

solo, sì circondato da quella UmanitÈu ch'Egli

ìra creato colla sua potenza e a Sè riconduce

col .suo possente o*or". È un mirabile ciclo

che si compie: la creazione razionale che esce

da Dio e per rÉzzo del Cristo ritorra a Lui.

Souo tre dogmi che si iucalzano e armouizzarro:

fUnità del Dio Creante, Ìa Trinità, l'Lrcarna-

zione - è dar,"vero I'Inno cristiano della fede.

13. Perchè senza nessuu dubbio il Te Deu,m.

ffnisce Iì a quel versetòo 21 a cui, analizzando,

siar.no giunti. Basterebbe a provallo I'analogia

col Credo, che olamai nou è piìr una conge!

tura nra una evidenza. Col Credo il quale va-

uisce anch'esso dolcemente nella visione della

gloia: uitam atternan\ anzen. Ma altri argomenti

rìo1r. rÌr&ucano che rapidamente acce,nno, Col

l,' [ù ìto della ]'e(le.

versetto 21 ffniscono queÌle cadenze ritmiche

che sono carrtteristiche del vero Inrro Nicetiano

- e i versetti che seguono in numero di otto

22-20 dilleliscono dai precedenti a,nche per que-

sto che uon sono di fattura nuova e cristiana,

sono un centone di versetti dei salmi antichi

ed ebraici.

E rigua,rdandoli, non è neanche difficile ri-

farne 1a origine. Finito iÌ canto del 'l'e Deum,

il coro continuava recitando alternativamente

emistichi di Salmi, como usiamo ancora oggi

piir volte nel nostro Breviario - come ùsa,

a scegliere un paragone piìr accessibile a tutti,

nella llessal dove dopo aver detto a plincipio

il Salmo Jurlica me Deas, iI sacerdote alterna

col. clrierico 1a recita dei versetti: f)eus tu con-

ur«s xixifcabis nos - et plebs tua kctabihn' in

te.... Ostende nobis, Donite, ntiset'icot'diam tuant.

- et salutare tuunt da noùls. - Questi emisti-

chi appunto coll'essere recitati e scritti seraple

dopo iI 7'e Deum vero ed autentico, entratolo

a frrrne parte, quasi come il Glorfu Patri, r,el

conceito di molti, eutra a far parto d'ogui

Salrro, e una doxologia cristiaua è entrata a

a tar prrte rlel /,ipricrliclte eLraico.

Apptnto perchè rluesti otto ultimi vcrsetti

non fànno lraltc de1 printitivo, auterrtico 7'e

I



Gli h1.tui (lella Chiesa,

Deum, voi non l'e l'avrete a male ch'io uon

me ne occupi partitarnente I tanto piìr che ho

già abusato della vostra attenzione cortese, di-

scutendo I'autore del Te Deu,m, fermandone il
carattere sintetico, spiegaadolo via .r.ia aualiti-

camente.

14. Iuno delÌa tr'ede, concluderò r.icongirur-

gendo ora ciò che ho detto sul senso del 7'e

f)eunt., cott ciò che ho stabilito intor.no alla sua

origine storical Irlro della lede, 1l Te Deu.m ye-

niva all'ora sua, sui primordi de1 secolo V. La
Chiesa aveva comiaciato, nascerrdo quattro se-

coli plima, col dire Ltr, parola della sua fede:

tL Crctlo. Ma proprio quelÌa parola lucida e

calma lo aveva sollevato contro una dolpia
tempesta. Prirla ia tempesta delle persecuzioni

pagane per tre secolil poi, stperata e vilta
quelIa, la tempesta DoÌì meno furiosa deÌle di
scussioui o lotte teologico-dogmatiche. ... cele-

beryime le lotte Trhitarie dell'Aria,nesimo e del

Ilacedonianismo, ili cui è piena, leòteralmeute

piela, la Storia Ecclesiastica deÌ secolo IY.
La Chiesa, che ai primordi del secolo II era

uscita triolfante, coll'Editto Costantiniano, dalla

Ìott& pagana, usciva aI plinclpio del secolo \-
hionfante cLalla lotta ereticale, coi due Concilii

di Nicea e di Costautinopoli. l,a parola della fecle

Iiltùto delh fieùe.

era allora ral,urale che assumesse Ie moveuze

d'un iaao strllo sne labbra. In Sirnboli piìr ampi,

come il Niccrìo-Costautinopolitano, la vecchia

parcIa d(l (,\'ado aposiolico si colorirà di luce

piu vivrr: trcl 'lb Deu,m quelÌa stessa vecchia,

eterna yirrolir,, si accalora di ul effetto piìr pos-

selte e piìr vivo. E perciò ad uu tempo il 7'e

.Deaar, confessione e lode, parola di 1bde, inuo

di c»irsiasrno, di riverenza, d'anore.

frlro di fede appartiene alla umanità r'edenta:

i, i[ rlrovo Salmo de] uuovo popolo di Cristo.

l'crciò, cou felicissimo ittuito, quell'artista corn-

pleto che è Dot Lorenzo Perosi solle uote clel

'lb I tutt»t ha voluto concludere il dramma mu-

sicalc del Xatale di Cristo.... come se fosse pro.

prio qrresto I'Imro uuovo a cui allude i1 .,Iesrr

lletle»ptor ontniuru, << hyntni tributttm soltintus, »

Composto tra iI IV e V secolo e in uso fino

ai giorrri lostri, composto sulle rive del Da-

nubio ed oggi sparso per tutto il mordo, iÌ 72

Deaar è dar-r'ero l'hlo al Suo Dio della Sua

Chiesa * l'eco in terra delle locli degli Augeli

irr Ciclo - il preludio nel tempo cli quel-

l'Inno che sÌ)eriamo riempia ed allieti la uostra

eteruità.

:ìl
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T,ETTURA IV.

l. Noi ci troviamo, o miei sigtori ed amici,

col l'angelingua in condizioni, si può dire, con-

trarie a que1le in cui eravamo dornetica scorsa

col Te Deum; qua,nto incerto eil oscuro ]'au-

tore dell'Imo della Tede, altrettauto è certo

ed illustre l'autore di quello che ho chiamato

l'Inno dell'amore: S. Tommaso d'Aquilo.

Che l'autore de\la Som.ma teologica e di tatLe

altre opere vuoi dommaòiche, rrroi ffIosoffche, ab-

bia saputo anche essere poeta e poeta vero, può

senza dubbio parer strano a cpralcuno. La Sotnma

infatti, chi ne guardi Ìa costruzione generale,

chi ne esamini i particolari e Ìo sti1e, dà f idea

di un'opera matematica, geometrical matematica

uon solo per l'ordine inappuntabile, per Ìa espo-

sizione luciila, cristalliaa, ma anche per una, si

direbbe, marmorea freddezza,.,. o, via, perchè

fredd.ezza può parer hoppo e suonare biasimo,

\
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(lli Ittn.i icllt ('hi, s,r

cliciano caLla. -{ttraverso a rlrrci Inrrssi,','i t'o-

1umi, voi non vi imbattete tr rri itr rrrr. s.irtto l

credo c1Ìe Dorr ci sia iu tutta 1a Sorrrrrt tri' tula

ùrteriezione lè un punto di esclitttrrzi,,rt,. -
Il che fa uliirnpressione atrche l)iil vir',r, sr, aL'

tri esca della lettura, pouiamo, di S. Asi,si:i o

e stabiÌisca spontanei confronti. fi11111v,i rr r1trr,'l

vero poeta della teologia cdstiara, a rlrr, ll'a-

nima inpetuosa come il vento degli alì irrrrLi

cleserbi, S. Tommaso può sembrare povtto rli

fautasia e dì seutimento. In realtà, o sigrroli,

nol è she queste doti gli maucassero, uta egli

cleÌiberatameute le complesse. Iriì Ébru)?rl u(»ì

ài rivela povertà. di cuore, ma ncc.anto aLla lrr-

cidiià c.[el pensiero la maschia euergia .lclla

vololtà,

Cìre infatti ron gli mancasse uua yenù foe-
tica ce Ìo mostraDo all'evidenza questi suoi Imri

Eucaristici. Suoi, dico, perchè il Panrle lingu«.

non è solo, sì memblo d'uua spirituale lauiglia

cui integrauo il Sacris solem,uiis itnrcto sittt glttu-

rlia, il l\rbu,m, sulternu,nt ltrotliens (rrotissirlo pe.-

la strofe O sahiaris Hostia) 
- 

e la serluelza

Laud,a Siotz Saloal.orem. I prirni tre Ilui ap-

partergolro all'Uiflcio del Cot'1ttts l)ontitù e i
Laud,a Sian a,Ìlar Messa. Anzi c'ò rrr'altra poesia

che, senza entrare uella Liturgia, è r'ir:rrtsta ca-

Gli Ilz.ni .lella llucarestia.

rissinra alla pietrà, dei fedeli, l'Adoro 'Ie cl,euote

latens Deitas, Perciò salebbe il caso di parlare

senz'altro d'un Poema eucaristico di S. Tour-

maso d'At1uino.

2. Il quale è certo lui l'autore, ed è uoto da

quanto è oscuro iì. buon vescovo Niceta. I dubbii

clitici non 5ono uìancaLi, ma, conla sorsero, si

clissiparono: la patemitèu di S. Tommaso di

fr onte ai cinqrie Lui eucaristici è inconcussa.

n S. Tommaso chi nou 1o còuosce? Sarto e

clotto, clotto dei Santi e Santo dei dotti egli

ha tutt'ilsieme il pÌauso aristocratico dei genii

e l'umile caldo pÌatso del popolo cristiauo. Nou

ho così quest'oggi da intrattener vi in quelÌe

r.[iscussioni critiche, in quelle ricerche storiche

che poterono far set.rh::are arida a qualcuno Ìa

Lezione catechistica clella soorsa domenica. Vi-

ceversà nou credo ma,Dchir1o lacune da colmare

uelle nostre coguizioni, e il tema dinanzi mi si

atteggia ilr uu modo singolare e mi si allarga.

Eccovi come,

Jntauto por priurn cos:t, lotr vorrei seg]iile

passo pesso, coure ho fatto per 17 Jesa' Redern-

l,tor onuùu)n e per il 7e Deztnt., il Pange lin-

gara. sì piuttosto esamilrare parte a parte i di-

versi elemeuti poetici ond'è costituito, e notr

lui solo, ma gli Irmi della sua stessa fauriglia. -

1
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Prima però di giunger-c u, rltu'siit, slriogrtzioue,

vorrei illushare le circosiarzo si,rlillto tr cui

noi dobbiamo questo tesoro rli lrolsiir slcla. 11

Poema eucaristico di S. Tomrntso tr,rtr fìr solo

poesia d'occasione, ma di vpt,r , r'rrrtrri.sione:

fu Papa Urbano IV che nel 12{iit-(jl irxlrricò

iI Santo, allora lettor cÌi TeoÌogia rrcllit Caszr

Domenicala d'Orvieto, di comporre rlrÌ ÌÌtovo

Ufficio ilel Santo Sacramento, da recitarsi per

tutta la Chiesa uella nuova festa che egli isii-

tuiva del Cotyus Doruini,. Gli Irrni nostri per'-

tanto si riannodano aÌle origini stesse di questa

solennit;r così cara a tutti i crederti, così po-

polare irr ogni cattolica città, e popolarissima

neìla nostra tlenova.... anzi per via della solen-

rilìe, del CotVus Doruini si riannoda a tutto rrr1

moto bellissimo di rinrrovato affetto e culto a1

Sacramento de11a carità1, riunovamento che cul-

minò nel secolo XIII. - Questo per urr lato;

e per urr altro lato il Poema eucaristico è uu

documento della operositiu anche artistica, clel

ntovo Ordine che allora allora S. Domenico

aver.a fondato e che gareggiava col1a spirituale

famiglia del Poverello d'Assisi.

Nou vi dispiacerà pertanto cìre io vi illustri

cpresto doppio movimento di cristiana pietà, cli

religioso e civi]e zclo - rpasi a corrl,orvi uua

Gli It1lli dell& liù,caftstia,

cornice dove gli Iuui eucaristici risplendano piir

cÌriari e pitr belli.

3. La festa del Corpu,s Donini è tra le più

soleuri che la Chiesa celebri. L'anto ecclesia-

stico, mistico anno che noi credenti sovrappo-

uiamo all'a:lno civile, apertosi in dicembre coi

misteri del Natale di Cristo, coutinuatosi poi

cot tprelli della sua Passione, della sua Gloria,

col ]'icordo solerue della Pentecoste, l'anno ec-

clesiastico con questa soÌennità, elegantemente

si chiude. Dopo aver inneggiato a1 Crisòo Gesir

che torna coll'Ascensioue le1la gloria deI Pa-

dre, inneggiamo col Cor?us Domini al Crisho

Gesù che rimane ancora itt mezzo a noi, Em-

manuele vero ed eterno, IIa qtesta così bella

corola dell'armonico edifizio, è recente, in un

senso reÌativo se volete, receute però, o amici

miei, e tipica della nostra Chiesa occidentaÌe,

latina: nou risale a-1 di la del secolo XIII e

ron fu aclottata dalÌa Chiesa Greca ec'[ orientaÌe.

Quando ci facciamo a studiare le origini del

Corptts l)onùni - curiosità così spontanea e

legittima - troviano uu Papa, un prete e una

dorua; uu Papa, che colla sua autorità, 1a isti-

tuisce, tn prete che clà occasione a,lla festa ecl

una donna che Ìa ispira. Perchè questa c1i ispi-

ratrice, semllra, ueÌÌ'arte e tella vita sociale, ì.a

)
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funzione caratteristict rlollrt rl,tttrit ; fimziole

t[tt'insieme umile e gloliosrìi urrrile per il na-

scoldimento c]Ìe l'accomp»gttir, gl,rl'ios:t per que-

sto che ad essa bisogna risàliro utrr lrttola volta,

per aver .li trrtto il seguito I:r sl,i,'Xirziotro corn-

pleta. A Beatrice bìsogna giungerc lret' inten-

dere la geuesi della Divina Oomrnoditr: e Ìa

Beatrice clel Corpus Domini fu uut sornplice,

occulta claustrale florita sui primorclii doÌ se-

colo XIII, la Beata Giulia:ra cli llout-Corniì1ol

in BeÌgio, anzi, piu precisameute, rella diocesi

cli Liegi.
-\L.l una tenue, pìa lìgula. che apparc trrtt'irr-

si"-" " ou."oode all'ombra di un chiostro,

anzi di varii chiostri, per crii l'obbligò a pe1-

legrhare quella violenza umana che norl d-

sparmia neanche le creature piu miti.... come

1a tempesta non risparmia i fforellini soavi del

prato. Devota in modo speciale cìel Sa.r:to Sa-

cramento, alla cui presenza svolgevansi Ie lut-
ghe salmodie, Ie meditazioni fervide, cominciò

a sedici anni ad avere una strana visioue....

una luna monca, e uu lensiero assidto le sug-

geriva che alia liturgia ecclesiastica Drancava,

come a quella luna, qualche cosa; maDcava unà

festa tutta specia.Ìe per l'Eucarestia. Ben ricor-

dava infatti Ìa Chiesa fin tl'alÌora rel Gioveclì

Santo f istitrzione deÌ grancle Sactamento, ma

come Llu episoclio delÌa Passione, soÌennità, me-

l;raconica perciò; - a1 Cristo rimasto con lei

e a lei fedele cÒrìpagno siuo alla fine clei se-

coÌi, al Re coro[iìto con Ìa palma stessa del

suo martirio, non faceva festa, nou celebrava

il trionfo; era. l'umiÌe verginella ron s'appo-

:reva male pensandolo, una lacuna.

lIa il pensiero clella pia claustrale raccÌriu-

deva, aìmeno in germe, una, yon'ei clire, rivolu-

zione ne1 moclo cli intenilere il culto eucaristico.

L'Etcarestia fu infatti ?er molti secoli in tutta

la Chiesa, ecl è ancora oggi rell'Orierte, cu-

stocle fedele sino alla pedanteria cl'autiche con-

suecìinì, oggetto d'uu culto pieno cli nristerioso

rispetto. IÌ pane e il vilo consecLato rimangono

gelosamente uascosti agli occlìi dei fecleli iu

1111 -"pecie clt Sancta Sanctorum, dor.e uon pe-

netra che il sacerdote. Solo durante la celebra-

zione clella }Iessa quel velo, onde il Sanctt

Srotctorum è protetto, si apre, e soÌo lell'atto
rìi riser.erla il f'edele può vedere I'Ostia consa-

crata. Il cuÌto dei Greci, ed è, ripeto, la for:na

piir antica di cuko eucaristico, tiene qualcosa

tleLl'attitudine degli ebrei di fronte a Dio, pri-

ma a} Sinai e poi nel Tempio Gerosolimitano I

è l'aclorazione profonda clell'Invisibile come ìa
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religiore ebraica, era il c,nlto rLrll'lrrollalrile. Ora

I'idea della Beata Giuliaua, urirIrrrirruLr, tvlebbe

dato un indirizzo completarììcuhr rruovo, indi-

rizzo di famigliarità lieta. Il Sacrarnr.rrto rrasco-

sto, e simbolo di mistero, sareblrc rrsoito per le

pubbliche vie, processionalmontc: §rìr(.1)l)c poi

stato esposto in modo solenne e visilrilt. alla

adorazione dei fedeli.

Si capisce l'esitazioue de1la fauciulla; si c,a-

pisce che per vent'anni tenesse il segroto per'

sè. Aìla fine l'impulso interiore a parhle Ìe

vùrse: se re aprì, fia gli altri, con l.'arcidiacolo

.di liegi, Giacomo Pantaleore, nativo di Troyes,

poi vescovo di I'erduu, Patriarca di Gemsa-

lemme e Papa col nome d.'Llrbano IVl e con

Ugo di Saint-Cher, aÌlora ProviuciaÌe dei Do-

menicani, poi Cardinale - per mezzo de1 suo

confessore Giovarni di Losamra. La Pror.r.i-

denza le metteva così vicirÌi gli uomini, che do-

vevano efficacemeute aiutarla. Primo all'idea si

couvertì il vescovo di Liegi, Roberto di Torota,

che, giovandosi dei poteri aìlora tuttavia concessi

ai vescovi, istituì nella sua Diocesi la chiesta

solenùità, con clecreto sinodale del 12-1ti, asse-

g:randola a conclusioue appunto deìl'anuo ìitur-

gico della CÌriesa. ìIorto I'amro stesso, il pio ve-

scovo lasciò la cousolaziore di celebrare per la

Gli lttui clella lltlcar6tiu.

prima volta Ia novella festa al buon Canonico

Giova.nni, che compose a,uche l'ufficio di circo-

stanza, appropriato. E continuò poi seupre piil
solenno per l'appoggio del Provinciale Dome-

nicaro diveù[to Cardinale - maÌgrado che il
nrlovo vescorro succecluto a Roberto di Torota,

Enrico di Gueldria, piir soì.dato che prete, la-

sciasse imperversare unà persecuzione -che ob-

bligò la Beata Giuliana all'esiglio. Nell'esiglio

mod l'anno 1258.

E così eila non potè assister:e al trionfo cleL-

I'idea che aveva concepita uell'amore, sewita

coll'umiità, iÌ dolore, la morte.

{. Il trionfo veÌ::re completo nel 1264, quando

l'autico arcidiacono della Cattedrale di Liegi, sa-

lito al soglio Pontiffcio, col uome di Urbano IV,
celebrò egli stesso le festa il 19 giugno, giovedì

dopo l'ottava di Pentecoste e la estese a tutta

la Cristianità. son una bolla che incomitcia Tran-

sirar,rs, Parola che potò sembrare un presenti-

meuto tre mesi dopo: il ?apa iufatii rùoriva, e

la festa recentemente istituita, per cluarant'anni,

correndo torbicli i tempi, stentò ail affermarsi

e cliffonilersi. Bisognò cho Clemente Y, il Papa

che pur troppo ha legato il suo nome alla tri-

ste cattivitir. aviglonese, r'innovasse nel 1311 la

bo11a cìel suo ptedecessote e colnazionale con
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ur'alha Si l)outinutr. Ncìln rltalc però si pùrla

solo di Ufficio c llessa lorr tìi lilocessioue del

Corpus Donùni. Questa r lrrxro r poco si intro-

dusse uello stesso secolo Xl\r, ccl ,rlrbe il secolo

appresso solerle salzioue dri Ptlri ìIaltiuo Y
ed Eugenio I\'.

XIa Papa Urbano IY, che rirnauc il velo isti-

ttrtore del Corpus Dontini, oltrechr! rìalla ispira-

zione della Beata Giuliala, fu mosso dir uu ar--

venirrrento, noto nei fasti delÌa pietrì e deÌl'arte,

col rìone di nriracolo di Bolsena. Esso ci è

gitlto iu uua doppia velsiorre: <. Lfu 1:r'ete ger-

.manico, 
così il grande storico Lncìorico Pastor,

ri{èr'isce la piir antica cli esse, errr raolestato da

gravi dubbii rispetto alla dottlina clella Chiesa,

che, mecliaute le parole clella cor:secrazione, il
paue ed iÌ vino si transnstanziuo lel Colpo e

ne1 SaùgrÌe cli Gesìr Cristo. Egli pregò fervoro-

saureute di avere tlo segrrg, e rpresto g1i fu con-

cesso in uu pellegriuaggio alla volta di Rc»ra,

ùr qtLeÌla che, uelìa Chiesa di S. Cristiua iu
Bolseua, celebrava la llcssa. Corn'eg1i eìrbe pro-

ferite le ?arole della consecrazione dell'ostia,

spicciò sangue da tirgere cli rosso f intiero cor
porale. » Questa r.ersione ha l'appoggio cli ula
epigrr.rfe esister:te ancora uella Cliiesa cli S. Cri
stina presso l'altare del milacolo, epigraf'e poste-

Gli lluti dello l.lrcarestìa,

riore bensì alla calouizzazione di S. 'Iommaso

di Aquiuo, che vi è d.etto Beatus, ma auteriore

alla l:olla d'iudulgenza di llartino V (f 1431). Iu
fonti piir recenti, come ad esempio, nelle opere

di S. Antonino (i 1+59), il prete nou dubita, ma

distrattamelte yersa ura goccia di vino conse-

crato dal calice sr.Ll corpora,l.e, e indarno cerca

di occulta.re la sua trascuraggine ripieganclo il
coryor,rle, perchè da tutte Ìe piegho di esso tra-

1:e1a sangre con impressavi la figura deIl'ostia.

lìaffaello, che, ffnita Ia Disputa (così detta)

del Sacramento, nella Camera della Segratura,

si accingeva a ritran e ue1ìa stauza cìi Eliodoro

la cacciata miracolosa di quel prepoteute ini-

qrro clal tempio, segrì, dipingendo, come argo-

n:ento di transizione, il miracolo cli Bolsena,

Ia tradizione piìr antica. Con qtella liberià, tipica

cli tutii i nostri artisti del liinascimento, aI mi-

r&colo Raffaello fa assistere iI suo Mecerato PEì,pa

Giulio II. Ii quale, movenalo neL 150G, alle ste

prime lotte e couquisto cortro Bologna, rel sof-

felmarsi ad Orvieto, aveva venerato la relicpria,

giÈr, ctrm a1 suo zio Sisto IY; e piìr tarcli sug-

gerì certo lui a Ra.ffaello l'argomento delf irn-

moftale affresco.

IIa il miracoÌo accadtlto nel 1262 commosse

realme[te Papa LTrbano fV a seconclare I'iclea

,1
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delÌa Beata Giuliana cli llonLCornillou colÌ'isti-

tnzione della festa clel Corptts .l )ominà.... come,

a noi italiani non è lecito dimenticare, mosse

gli Orvietani alla fabbrica di qrel Duomo cÌro

potrebbe, per le sue origi:ri, chiamarsi il poema

architettonico dell'Eucarestia.

ò. -A- noi interessa ora il Poerra letterario di

S. Tommaso d'Aquino. Noi incontreremo, fra

poco, duo poeti Francescani, Tomaso da Celano

antore del Dies ire, e Jacopone da Todi autore

d,ello Stabat, anch'essi di quel secolo XIII o

dugento che vide uascere Daute e Giotto, e a

cui appartiene, con Bonaventura da Bagnorea, il
Dottore A-ngelico. Questi invero è l'unico poeta

domenicano cìro di quelÌ'epoca sia rimasto ce-

lebre.

Francescani e Domenicani erano nel rigoglìo

cleÌla loro vita giovanile per quel secolo, calde

ancora Ìe ceneri. dei due Santi, che avevano cle-

stato a sè clintorno tanto e cosi pio eutusiasmo.

Dei due Patriarchi, S. .!'raucesco è rimasto as-

sai piir popolare, simpatico a quelli eziandio

che non hanno punto o non hamo intiera la

fede; egli il Sauto seraflco, eglì lo sposo di

ìIadonna Povertà1. lla Dante abbracciava i:: ura

ammirazione diversa si, nou però mi:rore, anche

quel Domenico che << fu cli cherubica luce uno

(11i. Ituti tlella l:uceresti«.

splendore, » che <. in picciol tempo gr&n Dottor

si feol »- ffgura lrrminosa di scienza non isce-

r,.ra uè povera di amore, e che si ebbe il torto di

iclentificare con una istituziono non sua, f.glia

di te:mpi assai diversi dai nostri, degenerata iu
Ispagna per colpa dei poteri laici, bersaglio di

antipatie talvoJta oneste, sovente affettate: l'In-

rluisizione. Il comparire di qu.esti due tomini
cho a vicenda s'iltegravano, come iI calore e

la luce, il cuore e la mente, la carità, e la fede,

e delle loro religiose famiglie segnò rln risveglio

d'attività nou lrru'e sacra, diviua, a cui si con-

uette il culto piir devoto dell'Eucarestia - ma

anchs ciyile e umana, a cui si ricon:rettono, in
qrtanto souo poesia, i nostri [nni.

Uu nostro celebre scrittore ha voluto, nell'ope-

rosità artistica intensa e varia dei Domenicani

e Tralcescani, vedere ripercosso e oontinuato

iI carattere differenziale dei due Sa,nti Fonda-

tori, con parole, quando la passioue irreligiosa

non le ofrisca, bellissime. « Due farriglie, dne

eserciti seguitano quei paclri e quei duci. h
mezzo all'una procede coutemplanclo e i:rueg-

giando il serafico Autore d,ell'Ithrcrario d,ella

lnente aerso l)io I it mezzo aJl'altra, tutto chiuso

e concludendo in forma, 1'<< AngeÌo delle scuole. ,'

GIi urLi si rivolgouo al sentimento col misti-

Gli ltttti del,l,a Aiesa.
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cismo; gli altri alf intelletto colla Scolastica. Let-

terati e artisti, gli uni fanuo migÌior prova nella

leggencÌa, nelia lirica, neì l'architettura ; gli altri

uel trattato e ne11a pittura.... Per intanto clue

fo'-rne d'arte uristica rifforiscono intorno a loro,

la visione e la meditazioue. ll in cima alla Solr.

ma cti S. Tommaso cl'Aqdno Ia teologia s'aì:-

braccia colla scienza I e iu cima a-lla or:tologia

di Bonaventura Ia fede s'abbraccia con I'artc I

e tutte quattro paiono d'alto irraggiare le belle

catteclra i sorgenti nell'Italia di mezzo e i timicli

colori cÌeÌÌ'alte che aspetta Giotto. Dante sta

ritto in piedi tra i colomrati solenni e leggiadri,

à grLatda, rapilo in cot r lemplazione. "

6. Bel1e paroÌe ripeto o chq paion felicemente

contracÌdire altre sdegnose parole dello stesso

poeta-crilico r"ontro il Cristianesimo I paiouo cotr-

traddire, non ci fanno clinenticare, anzi ce le

richiamano. Tanto piir che le sdegnose parole,

neganti efEcacia cl'artistica ispiraziore al Cri-

stianesimo, furono dette proprio a proposito an-

clte clel Pange lingua r.,:.sfio, E io non solo per:

risponclere alle acctse, ma per intendere f inno,

mi cLomando subito cpranti elementi 1o costi-

tuiscano e quali sieno i piiL davvero poetici e

commoventi. Ne cliscemo fie: teologico, storico,

m'istico.

Gl,i Lllli iell.t, Ettcarcstiu.

S. Tomrnaso aucho poctando, come fa tlLi

l;,el Patge lingua, come fa in tttt gl'Inni etrca-

ristici, uou si cìimentica - lè poteva, uè c1o-

veva - cli esscle teologo, e da teologo espoue

la clottrila eucaristica clella Chiesa. Ora, quaucìo

fa questo, e 1o fa quasi a ciascuu fuuo, egli è

esatto -.nou occore clirlo - è lucido, è inge-

grìoso, rla nou oserei clire raggiunga ver"a effi-

cacia poetica. Lo ammiriarno, ma non oserei clire

ch'egli ci commrÌoya; fa clei bei versi anche,

c1i quella modesta bellezza che ei si prefisse e

soìa era pei tempi possibile, na i bei versi da

soli non sor:o ancora poesia.

Pure egli unisce alla istruzione il diletLo utile

tlulci ecl è già, rpalche cosa. Vediamolo subito.

Nel P«nge lingtt«,la s$ofe clourmatica, teologica,

rigiclamente, è 1a cluarta. « lÌ Yerbo incamato,

(tracluco alla lettera), di vero pa,ne col velbo suo

fa Carne, e Sargue di Cristo cliventa il vino;

e se il senso vien meno a r:enclere di ciò testi-

monianza, basta a fortificare un'anima sincera,

sola la fede. »> La clottrila cattolica è formulata

tei primi cyuattro versi col una precisione in-

gegnosa. Ingegnoso infatti, e celcato e voluto,

qnel contrasto ar»rouico d.el. Verbo che si fa
C«nte, e poi col Yerbo suo, o Ia sua parola ou-

nipoterte, d.el pane fa Carne.... e precisa nella

l7
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sua ingegnosità, tùita questà termiuologin. trroi

ci sentite l'eco della formola di S. Gioraud

lTerbun caro factum est; e l'eco delle parole mo-

stra qui una sapieute continuità di pensiero. Il
cluarbo evangeÌista infatti parlando del Yerbo

eterno di Dio che entra in persona nel morrdo

stto (in propria aenì.t), creato d.a Lri (om.nia per

iptsu,m. fucta szzf), rischiarato da l:ui lltn' xero

que ilhtminat omnent hominem) alla formola « il
Yerbo si è fatlo Uomo, >> preferisce l'altra direi

qnasi piìr realistica « il Yerbo si è fatto carrre >>

norr senza una ragione, uua buona mgiorre. Egli

vuole ricisamente opporsi ad una sctoÌa d'eretici

contemporanei suoi, che riducevano ad una appa-

renza, semplice, vuota apparenza la Umanità, del

Cristo Gesù. Perciò della Ìrmana mtura assunta

dal Verbo designa Ìa parte miuole sì, ma piìr il-
discntibilmente reale: la carrre, 1I corpo xerbu.nt

caro lactum cst, Perchù i-l Cristiauesimo, come os-

sen'a giustamente ii ìIÒhler nella sua celebre

Sim.bolica è lutt' insieme ideale e reale, com' à

iileale e reale I'uomo a cui esso s'iudirizza. Spi-

ritnale ci parla del Verbo, ma reale afferma la

carne di Ltri: rerlntm caro factum, est. Ora, se

non m'ingaruro, urr errore simile a quello degìi

antichi Doceti iutoruo aI Cristo, commettouo

intorno alla Eucarestia cpei nostri separati fra-

Gli hùli della l,)ucarestia.

telli protestanti che uegano J.a lealla de[a pre-

senza di Lui sotto 1e specie sensibiìi del paue

e del vino. Sono i doceflsli del Santo Sacra-

mento, ridotto a puro sirnbolo senza nessurìa

realtà corispondente, ad una appa.renza d,a»qrae.

E se questo docetismo eucaristico col Prote-

stantesimo al secolo XVI si doveva affermaro

piìr ba1do, non ha nancato neppure nell'età di

mezzo. E contro di esso S, Tommaso canta del

Irerbunt. caro c}ae aerbum catnem eficit, menl,re

<< ft... Sangu.is Cl»isti metunr - diviene Sangue

cli Cristo il vino. »

7. Ma tr.Ltta cluesta realtà à al di fuori, aI di

sopra, r-enebbe roglia di dire contro tutta la

uostra esperienza sensibile: sensns defcil. S. Tom-

maso nonchè dissii,nuJarlo, 1o aft'erma. Si direbbe

una obiezione che egli propone a sè medesiuro

contro il dogma, com'è solito fare nella sua

Somma: ùd.etut' quod, non.E s'egli, il Dottore An-

gelico, stesse realmente scrivendo un articolo, ri'
sponderebbe certo svolgendo questa teoria: che

iutorno a cprello che una cos& è, non tocca al

senso di giuclicare e sentenziare, tocca alla ra-

gione. La quale soveute pensa il contrario di

quelìo che il senso stggelirebbo I 1ensa, per

esempio, che il sole stia fenno, mentre agli occhi

rostri esso assiduamente si mnove. E in cpresti

I
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suoi giuclizii correttivi del clato del senso, 1a ta-

gione ptò ben essere gnidata cla una luce su-

periore, la fede; come talvolt& è gui.lata cìalla

esperienza altrui. Tutto questo è (lui, in poesia,

brerementc accennato. " Se il senso vien rrrpno

- per tn'anima schietta, pura - basta sola la

fecle. >>

-Altrove, in cluesti stessi Inni, il pensiero clella

insnfficienza del senso ò svolto meglio piìr am-

piamente, s il soccorso della fede è insinuato con

uua piir ingegnosa eleganza. I'istts, toctus, gtt-

sttts in te lhllitur - Setl auditu solo tttto cretli-

tur,parola ohe non saprei rendere meglio, se non

con queste altre cli Benig:ro Bossuet, a S. Tom-

maso evidentemente ispilate. <, Per uoi nell'Eu-

carcstia norr c'è che I'urlito che limauga rivo

ed operoso, ecl esso r:ou vive che pel Gesir

Cristo e nou conosce che la sua r.oce. TtLtti i
sensi v'inganna,no, fuor di quest'uìo. la vista

e il gusto vi rlicono: ma è pane ! il tatto e

I'odorato fanuo coro; è pauel noll c'è che Ì'u

djto che renda bene, pcrcìrè vi arrnuuzia sem-

plicemente Ia parola di Gesù, la sua testimo-

nialza: questo è il mio Corpo -- e per ben

ricevere quosta divina testimonianza voi smentite

Ia vostra vista, voi scoufessate il vostro gusto,

resistete a tutto » proprio come sulla parola d'rur

t

I
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buon amico voi rigeLtate ogni noiosa a'Ppat*enza

e suggestione vostra personaLe. - E ancora, voi

lo veclete, ]o stesso pensiero: la fede che viuce

il senso, la fede la qpra1e, secoldo la uota fraso

cli Paolo, entra in loi per via cli parola viva

e cli rrtlito: f?tlet: er rnulitu. - E rSesto pensiero,

tanto è insisteute, tol»a uua seconda' volta nello

stesso Paaye litgua, qtando iI poeta dice: .i't're-

stet /td,es supplenrcntuùl. Sensutm defectui; c'à

persino Ia stessa parola: sens s tleficit - sen'

su.?mt. defechti.

8. Piìr poetico, o fratelli, cioè, piir parlaute alla

nostra fa,utasia I'elemento sforjco. I primi poeti

clell'Eucarestia sotto questo rapporto, sono stati,

seuz& sa,Perlo, gli Evangelisti; un po'meno i
tre plimi, dove il fatto tìeÌÌa Istituzione euca-

ristica è riferito colt 11n4. semplicità piena cli

patos; ùn po' piìr il quarto dove la realtàL co-

miucia a circonfond.ersi cli una mirabile, calcla

Iuce mistica. Yi cito alla lettera il raccorto

che S. Paolo dice tli aver avuto da1 Signore,

e che consuona perfettamente con queÌIo dei

tre primi Yangeii, tletti (come è risaputo) si-

nottici per Ia loro grande conformità: << il Si-

gnore Gesir uella notto in cui era tradito, prese

tlel pane ed aventlo ringraziato, 1o spezzò e

clisse : questo è il mio Corpo imrnolato per voi I

t1

)



Gli Inni clella Clnesa.

fate rpresto in mia raemoria. E similmente il
calice dopo la ceua dicendo: rpesto ca"lice è il
nuovo testamento (suggeliato) col mio Sangre:

fate questo ogni cpraÌvolta beverete, in mia rrre-

moria. » Come melancotico quel irz qua nocte

tratlebatu. del discepoÌo, e qnel ricordo di Sè

che il lfaestro lascia e raccomanda! - S. Gio-

vanni pare che taccia di tutto questo I irr realtà

tutto questo, l.'amore di Gesìr per i suoi, ì.' u-

mile geuerosità del sno douo, Egli adombra

uristicameute, narraldo il lavar che fece (iesir

i piedi a tutti, uno per uno, i suoi Apostoli.

Lavar i piedi à un farsi schia'ro dei suoi, come

'il dar loro consacrato pane e cousacrato vino,

era un farsi loro cibo; i due atti hamo una

spirituale equivalenza. Ed entrambi si unificano

e si richiamauo nella comuue idea d'un amore

che nol couosce iimiti alle sue effusioni: ia

fnen tlile t eos.. entrambi ci riportano a queJ.

dono supremo che Gesu fa di Sè agli uomini

[e]la sua, morte I dono classico di cui l'Euca-

ristia è il cordo, e la lar.anda è il sùrbolo

anticipato.

A raostrare Ìa suggestività poetica di questa

scena del \rangelo, basta l'aver essa ispirato uno

dei piir ureravigliosi poemi pittorici - quella

Cena dove culminò lo spaveutoso genio di Leo-

I
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nardo da Vinci. Il qrÌale però al momento che

sarebbe st&to piu diviuo, piir sacro deÌla vera

e propria Istituzione Eucaristica, prefed il mo-

mento piir umano e clrammatico dell'annucio del

trarlimento: u?ttls xestrtmt mn k'aditul'us est; Eo-

lenae mornento, in cui la nattra, umana a,ppare

in ciò ch'essa ha rli divino ne1 volto di Cri-

sto, in ciò che ha di variamente umano negli

Atti degli Apostoli, j:r ciò che ha di bestiale e

diabolico sul volto cupido, Iàlso, crudele cli

Giucla.

S. Tommaso ha raccolto la scer:a in una strofe

del Ì'ange lingua,la terza a cui Ia seconda setv-e

si può dile, cli prelndio: « A uoi dato, tr, noi & nato,

cliceva la strofe seconcla, cti intatta Vergine -
clopo cli avere nel mondo conversato - spat-

gendo la semeute deÌla parola - gli indugi

della sua dimora terrestre - chiuse con un

mirabile atto. >> << Nella notte, continua ora la

strofe terza, deÌ supremo convito, - sedeualo

a meusa coi fratell-i, - osservata appieno l'a:r'

tica legge - coi prescritti cibi, - cibo alla pic-

cola compagnia clei clodici - dà Sè stesso con le

sue mani. >> Supt'enzo vi richiama I'in fatem di

S. Giovanni; tutte le cose ultime hanno tn
che cli patetico, e ci contmuove iI pensiero che

l'ultimo convito il Cristo abbia consectato alla

23
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ttrrladtà per c1Ìi err yissuto, per cui arrc1ayà

a morire. - E irou si potevalo clesiglar.e con

nome piir teuero gli Àpostoli che furono testi-

monii dellas ceua e depositarii pei secoli c1e1

cìorro snpremo: Iratelli. Gesi nou isdegnr) cli

cìriamarli così, perchò così cone fratelli ìi sen-

tiva ed anava I uta iu nessun momelto fu cosi

vero e legittimo cprel titolo, cprando volle che

neanche 1a norte a loro compÌetarnente Lo stlap-

passe.

Le rlne iclee Ael| ultinto corrvito e della [t,a-
telltntza tornato leÌ Sncr,Is solertutis jttncla sittt

gattdia. << lroctis t.ecolitur (dice iÌ poeta) coeaa

novissima Quu, Christu,s a'editut' ttgnunr et

qzyma 
- rledisse fralribus. >> ìIeutre :r..el Ver-

lttr,n't sttpertnnn ?rodiell,s è la concomitalza del

tradimento col clono che vier:e richiamata a

collluluolere fortemente l'animo. <, In mot,tent,

a clisci??lo - sttis tradenclus tanuùis 
- 1n,ius

itt. uitrc lbrulo - se tt'aditlit discipttlis. >>

9. La reoì.ogia e la stolia si unis, ouo r rirr

r"pllo I'rrrrto. e ,lal corrrruLio nis.e rrrLa I,opsia

utova e tutta specialc, Iàtta di prospettir.e e

cli preseutiraerti. Ur: lirico rnoderr:o ci ha no-
strato col suc esempio, cpralta efficacia possa

conferire a fatti presenti la evocazioue di arra-

loghi fatti passati. Com'ò tragico, ad esempio,

I

I
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e di qual poetico eIt'etto il rievocare, parlaudo

dì L,rigi XVI l:'igionielo al ternlio, r'i"vocar

la figura, il ricordo di rprei Teurplari ohe 1a cu-

pidigia cìi I,.il\rpo il Ile}lo tanti secoli priu:a

iniquamente coudaunava al rogo. Eppure si

tratta cli semplici ar.ralogie I o forse si tratta di
cpìalcosa di piir, o celto la poesia nasce daL

perìsare noi che tla giustizia operosa neìÌa

storia faccia a ur tardo nepote scontare I'il-
giustizia clegli avi. Ebbene: la storia sacra ci of-

fre uta poesia stupeuda, colle sue figule e colle

sue realtà, quanilo cioè ne mostra adombrati

molti secoli prima nel Testamento autico, fatti

e istituti del Testamento Nuovo.

Questo motivo è sviluppato da S. Tommaso

lrel L«uclcr, §iorr, che ni sembra, in certi punti

almero, il più Ìirico cli tutti gli Inni erLcari-

stici. <, /,e /igttt'is, carta del Santo Sacrameuto,

?t't!:siq .«tu' - lo adombrano Ie ffgure >> e le enu-

mera', Curu Iscttrc im,ntoltttut' - Agnus Pctscltcc

deptùalu' - Datur nzanna patribus. Se fsacco

asqeucìe srÌlIe vette del Moria couclotto dallo

stesso suo padre Abramo e recando sulle ste

spalle le legna de1 saclifizio I se un agnello deb-

bono col rito urinutameute prescritto immolare

ogni auuo a Pasqua gli Ebrei, se piove ad essi

reÌ deserto 1a narrra I tutto cluesto nor è r'ealtÈu

.l
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solo, è simbolo, è simbolo del sacrifizio di Gesìr,

il Figlio, l'Agnello che togìie i peccati del mon-

do, iÌ Pane mistico dell'umanità,, redenta. Dai

cenacolo di Gerusalemme dove si svolge la pic-

cola sceua patetica delÌa Istituzione, noi siamo

così invitati a spaziare con memore fantasia per

non so quanti secoli cli storia grandiosa. -
l'Eucarestia guardata così è rito nuovo che si

continua e sottenha ilsieme a riti vetustissimi:

et antiEumt daumrcntunt noto cedat ritu.i, - rito
però che Gesir norr sostituisce all'antico, senza

aver prima reso alla vecchia legge gÌi onori

snpremi della più scrupolosa osservauza: oAset-

xata lege plene.

10. II colmo della poesia si ha sempre quando

clall'idea dogmatica o clal ricordo storico ero»:pe

il sentimento mistico, e per via di seutimento

pare che tutto I'essere nostro venga acquistato

alla idea e clalla idea concluiso. E questo seu-

tinrento non manca clavvero nel Pange lingu«1

ron manca a principio dove il poeta, ricalcanclo

per'ò i',',i arrteriori, esorta sè medesimo alla

lode del Santo Sacramentol non manca aÌÌa fine,

dove invita tutti aIIa adorazione di quel Sacra-

mento stesso di cui ha tammentate J.e origini,

descritto il meccanismo iuteriole: Thnhtm ergo

Sacrammtunt - aenerema' cernui. Quel senso tli

I
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adorazione plofonda che i Greci uutrono iu sè

clinanzi alla Eucarestia, uon è dunque eliminato

cla cltella tt.nela famigliarità, di cui al nostro

culto abbiamo dato f impronta. Dinanzi al mi-

stero si curvauo unriliate le nostre frouti rene-

rentut' centuil si abbassano, come abbagliati

clella macstà, g1i occhi, che guardavano all'Ostia

Sauta uol con p1'oterva superbia, sì piuttosto

con figliaÌe fiducia.

IIa il rnisticismo d.el l)ange lùryua la ced.e

di parecchio, se non m'inganno, a quello clel

LcLttth Sian.. Il quale, è vèro, s'indugia cou

lutrghezza forsp sovplclria irr urra esl,osizioue

catechistica de1 nistero, na per assorgere sul

ternrine a vere altezze liriche: « Ecce panis

Angelortun, canta il poeta, fncttts cibus aiato-

t'ttnz - il pane deg'Ìi Angt li di.i'enta il cibo

clegli esuli. dei pellegliui; » belLissimo grido

clre rrorr sarà vinto se non dall'O res mirabilis !
nunducctt l)otnittum -- Pauper seraus et lnmtilis I
c, il gridcr contiuua: << xere panis /iliot,unt - tton

mittetchts cattibus I - pale dei figli da uon dir-i-

clersi coi cani. » Poi uutritosi di ricordi, I'auiruo

del poeta s'infiamma alla preghiera, una pre-

ghiera unriie, infocata, insisteute: llone Pastor,

l'totis rcre - Jestt, nostri m.iserere - 7'u nos

?oscetnos ttrcte - 
'Iit ttos bona frtc citlere -- ht

)
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lert'ct piuentiu,nt. - I'u qui. cttncta scis et xtles -
qtr.i nos pascis hic mortolcs - - 'l'uos ibi contmen-

sales - Cohceredes et sotlctlis -. l,'ctc sauctot,tLrn

ciciunt. - l'Eucarestia è uu anticipo, nn pre-

gusto, un pegno di gioia e di gìoria avvenire.

L'Eucarestia è iI tirocinio clel Cielo: visione cli

Dio attraverso ai veli del mistero che ci ecluca

e prepara, a1la visione di Lui aperta, manifesta.

I-lì davanti è proprio iI caso cìi ripetere: zzde-

tnus nul?c pet. specttlu,nt in «ntigntate I ota ,t*
cliano fddio, sì Lo vecliamo, ma ad hn tempo

non Lo vediamo, come accade a cìri r.ecle in
ula penombra che piuttosto inclovina: un giorno

Lo vecìremo faccia a faccia. E il poeta s'ispr'ra

visibilmente a questo passo, rpando getta a

Gcsir-Ostia iI griclo: Jexr, quent relatum narc
{tds?icio, - Oro fiat illttd quod, tam sitio - L't

te rerclata cernens facie - lrisu sint lrcatus tutc

gloritc, I ricordi dell'Àntico Testamento aplivan

aI pensiero memore Ìa prospettiva grancliosa del

passàto; questi slauci mistici aprono 1a prospet-

tiva sr:onfinata dell'eteraità ar,-venir.e. La fecle

ardua diviene una soave speranzò - la speranza

soave una, calda preghiera .* fede, speranza,

preghiera nutrono la fiamma divina clell'aurore.

11.. L'Eucarestia e iI Cielo sono dunque due

terrnini correlativi I Ì'Eucarestia è Dio nascosto,

(;l ì Iiùi ,lttltt l.:1t,rttetitt.

il Cielo i. 1'l,lut:lrlestirt svelat!ì; l'Eucarestia è

iI Paracliso dr.i vi.rtori e i1 Parndiso è l'Euca-

restia dei Snrrti: l'llucarestia è il uristero della

fede e il ()ir,ìo Ìa, cousumazione rlella fede nella

carità. I)orùi Lanuo sentito e fatto seutile così

bene rgcsi:ir sostanziale unità clell'Eucaresiia e

clel Cielo uclla diversità cìella fbnna, come i1

uostro lìrflirello in cprella l)ìsputa del Sacra-

ntento, cÌlr, ò rina ilelle piir meravigliose pitture

clel monrlo, meravigliosa non soio per la sclui-

sita perlcziole delle linee e clei colori, ma per

Ia sublin.re geuialità clel collcetto.

Cìriamato da quel Papa fen'eo e geniale che

fu C+iulio II - un po' gloria uostm, o amici)

figlio in Savona della nostla Liguria - ad or-

rurre ,ìi affipschi la Slanzir 6lella, §cgtratura,

slolse, probabilrrente Ìrer consiglio stesso clel

Papa, questo fondamentale corcetto: il libero

fiorirc delle attività spirituali o conoscitive cle}-

I'uo:no suiio l'cgida del Cristianesirno impcrso-

nàto Dei Ronani Pontefici. Sono infatti quattro

affieschi, che rispettivamente lappresentano, nel

loro trionlhle sriluppo, la Poesia, Ia Giurispm-

denza, la l'ilosofla e la Teologia, ossia i quat-

tro rami in cui allora si clividevano quegli

arsenali clcll'attivitàu intelÌetiiva umana che si

chiamano Bibliotecl.re. Di fronte alla Scuola tli

)
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Atene, il trionfo de1la ragiore urnana simboleg-

giata nei suoi piu illustri rappresentanti, primi
Platone ecl Aristotile, sta i] trionfo della fede o,

volete dile.tlelln teologia. d"lla ragiorre rrmarra

non piìr abbaudorata, come in Grecia, a sè sola,

ma confortata e sublimata dalla rivelazione di-

vina.... la dautesca Beatrice, di fronte al dat-
tesco YirgiÌio.

ll trionlo rìella fode è irtorno r qrrel mistpro,

che tutta la raccoglie e compendia: }'Eucarestia.

Essa calrpeggia neL mezzo del mirabile affresco,

sotto il sinbolo di un ostensorio levato su un

aÌtare semplice e disaclorno, appunto per dar.e

à,tl'Ostia solitària maggior rilievo. Intorno a lei
ordinati, a lei yariarrente livolti disputano, nou

nel benso polemico, beusì nel senso irenico ed

antico della parolal spiritualmente Ìavorauo, direi

quasi, fermi uella fede e non prigri i geuii piir

ilÌustri dei secoli cristianil dai primi e piìr ce-

lebri dottori ecclesiastici, giir a Dante, il poeta,

aI Beato AngeÌico, il pittore teoÌogo. - Ma quel

Gesir medesimo che i genii cristiani veggono

per fede velato sulla terra, quello stesso cou-

tempÌano sveiato i Santi nel Cielo. Diritta, a per-

pendieolo, sull'Ostia, librasi, sormontata da uu

Eteruo Padre, la piìr bella figura del Cristo che

forse Raffaello abbia mai clipilto; un Cristo g1o-

I
(l li Iùìti tlclla IiucLtesti(t.

rioso, non irr-rmctn,rr,, yrerò rlel sacriffzio cruento di

cui I'Eucar,stin, ò il lrerpetuo ricordo: 0 meno-

riale ntorlix lù'nittil tn Crisio coi segni impressi

cleÌla sna ito)'!c i ullnunl st{trutertx tan(luanx occi'

srz.iiz. Intouro a Lui il bell'ordine si dispongono,

come gin I ):urto li aveva contemplati e descritti,

Sauti clelì'Arrlico e del Ntovo Patto, cì.a Adamo

e dai Patliut,hi agli ApostoÌi ed ai Martiri. -
Così il Cit'lo c la terra, i Beati e i viatori for-

mano rma sola Chiesa, che ha suo cenlro e suir

unità. lel Cristo;e clal Cielo e dalla ierra par

che esce concorde urr solo e grandioso: Tarz-

tutt ,.rqo Sq,tameùum - Vencrcruur cpttui,

RaffaeÌlo nella composizione mir&bilo noù hà

dirnenticato queÌ Tonmaso d'Aquino, che fu in

ter::a credeute così ulile, speculatore così sot-

tile, rìevoto così fervido del Santo Sacramento,

ecl ò oggi uno dei fortu»ati eÌetti alla gran

Cena clel benedetto Agnelto, i1 quale Ìi ciba « sì

che la lor,, roglia è semplc piena. "
12. Ed io avrei flnito, o amici, nella nda i1-

lustrazione degli Imri eucaristici analiticamente

scomposti -- lnni a cti, per facile associazione, si

congiunsero poemi architettonici, come il Duomo

Orvietano, poemi pittorici, come la Cenct di Leo-

rardo e la Disptttu ùi Railàello - avrei ffnito se

iÌ pensiero non r»i corlesse alche questa volta

31
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spontaneo al poeLa cristiano per eccellenza dei

tempi moderni, a tluel Manzoui che riprese poe-

tando le tra.lizioni teologico-nistiche di Dante

Alighieri. Egìi non ci ha dato sull'Eucarestia

ùn inno completo, coure sul Natale o la Pente-

coste, ma ci ha lasciatcr due flan:ureuti, a cui

è toccato l'alto ouore di clivenir popolari, di

echeggiare, musicati, per le ampie vòIte delle

uostre chiese.

Bene spesso, o amici, meutre uno stuolo di
teueri fanciuìli, di candicle fauciuìle, si acco-

star.auo, fcrr'-.e ìa plima volta, a ricever.e il
Pane de'llt vita, dall'alto seltiste sceudele Ie

hote glavi e conlurosse: <, Osiia urnil, Sarrgne

inuocente - Figlir., d'Eva, etemc, lìe I - China

iI guardo, o Dio piet<.rso A uua polve che

ti sente - Che si perde iluanzi a Te. r> llau-
zoni hà qui ritrovato gli accerrti dell'aclorazioue I

vecchi biblici accenti che ftuono così cari agli

Ebrei, ma rron sono divennti strauieri a noi Cri-

stiani: vecclri accenti compendiali, rel 'Ianhuu,

ergo Sacramenhmt --. lienerenut' centui. .Ll\re

voÌte invece voi avete seutito la strofe urarzia-le:

<< Si, Tu scendi aDcor dal Cielo - Sì, Tu r''ir,i
ancor fra noi -. Solo appar, uon è quel velo;-
Tu l'hai detto; il crecìo, il so. - Come so che

tutto puoi, - Che arui ognora i tuoi reclenti, -

\
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Che s'addiqouo i porteuti ,\ tltr rrtnoL che

tutto 1iuò. ,> E senteudo r1trosl,,, r',,i rrvete serr-

tito 1'acceuto, modetrlo tlilt'r'r't,,, ,l tttt poeta, la

cui fecle è una littolil srrì rlrrl,ì,i,,,,' ,'he nella

stessa esultanza d'rura 1i'rlc lill,,r'i'rsrr. r'ipensa le

lazionali armonie dcl stt,, ,l,,gttrrt.

QueÌ s) è il gliclo ,ì,'llrr vil,i.tirr: rlrrr'1 ricordo

cì.eÌla potenza e cìell'irrtt,,t,' i' lrr ,lrirrrc raziouale

del nistero, l)el rlurrrrlrl 1,rri,,'ss,'tvi tttra cliiat'e

cli ragìorie ttci tttìsilli rìr'ìlrr lì'rlr'. lli,r ir un amore

clre tìrtto l,ÌÌi,. ru) iltrrr)tl' ,ìrt' Ittol,' s,,rsa limiti

Ll c{'1irsi,nrr, rli Si rrr,,l,'sirrr,, rtcllrr umanità, ecl

ìrii tr suo s,r'r,igio ltrìrr lì(,1,(!tIziL st,rrza limiti per

cs,,guir',. i 1,1.,1»iì rlisogrri - rrr.,i crediamo que-

sl.o rli l,rri. rìi l)ir,: c 1c'rchò crediarno questo di

l,ui, c iucÌrittiauo tlla lluc,arestia rivereuti, per'-

chè se in essa li ò urr misterioso compencìio cli

proctigi, r'i è sorratutto uÌl ProfondÒ ilistelo di

cirlità,, cl'irnore. L'ltrtcarestia ti ur:ll'indirizzo del-

l'aurore clivino rerso l'umanita, perchè teudc

all'uuiorre cli Dio cou uoi' di uoi cou DioI e

stanclo lelÌ'irdirizzo) \ell^ linea dell'rrmore uni-

tilo, è sulla lirrea rutcutica delle auteltiche opere

cìiliue I. rlrrolle oltelc t'ltc coninciauo colla crea-

zioue e sorro cleslitLnto itl csturirsi nel Cielo -
La creazione cLe ftt t trlrtttrtirrnc' irrizirùe di Dio

con noi povcri lnlìl, il (licì,r <'ltt'sin'tì la corr.. u-
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nione completa ed eterna. tr'orti dell'amore uoi

accetbiamo il mistelo deìla fecle. e forti rlella

fecle ci sentiamo

l'amore.

clescere nelÌ'anima la carità.

Così, o signori, anche il secolo XIX ha scioÌto

alla Eucarestia iI suo inno 
- e domani forse il

poeta del secolo XX, iI poeta clei tempi nuovi

che si aunrinciano socialmente feconcli, intonerà

uu albro Inno, il suo, al Sacramento, che uon è

solo Sacramento di carita divina, ma anche, ap-

punto perchè di carità, divina, ili umana, tni-
versaÌe fratellanza. I,a CÌriesa raccoglie r.-ia via
p consen'a ,lrresti irnì dellc rrmane gpnerazionì:

I'Inno teologico-mistico del Nedio Evo, l'lnno
apologetico dell'Evo lloderno, l'lnno sociaÌe clei

tempi nuovi - e ne fa una coroll& di gloria a1

Sacramento, la cui granclezza vince ogni parola:

Ttntunt etgo S«cranrcntunt. - Venerenuu' cenni.

I
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r"iLil ol'rh1,,ttroùìiùùs ilr'l,rin'tltrr.
ìlc(lìolrui. iLiri n lìrLrtrtrìi lln)lì.

C ,ì. -\N(,r,.rrs N^§,)N,. L'.'xs. /tl.

l ll I'ltl r1A1'l irì :

Ctrri{ 
^ù,1ìict)., 

Me(ìioLrùri, ,lio i, ioì,rurii ,lnrii.

cu. Jo.\x!ris l1,oss\: I'tù-Yic. .). .

I,ETTU RA. V.

1. Ciri entr.rndo in S. Pir:tro rìi Roma voìge

a rnauo c.liritta, si trova subito di fron.te ad uno

rli quei capolavori, c,Ìre neanche la uroltittdine

clegli aìtri riuuiti, iu qrlel mera,vjglioso lnuseo

cl'ar-te, riesce a I'nr senblare rneno Lrelli: Ìa /iefzì

di Michelangelo. Io uou voglio cpi tentarne nè

una cìescliziorre, rrò ulir, olitic,a: so bene che a

taluni è parso, e pale, che in quel cmppo la

perlèziole plastica sia superiore alla intensj.tà,

rlel sentirnerrto, che la preocorptr,zione estetica yi

si:r piir visil,ìle d"lla ìolilazione r'"1ìgiosa: c. ui

ptò essele, e c'è, in tutto cposto, qualcosa, cli vero.

Ma ciò uol toglie che il manuo, sotl,o Ìo scal-

pello, saremno tentaii clire, olnipotente, di Mi

chelangelo, abbia assuuto uua urorbidezza, urra

telerezza, cluasi iuverosiurile. Lo scultore ha

scelto il momento, in cui Maria corrtempla il
§uo Gesù moLto, e, per corùempÌarÌo meglio,l,li1)l,rllt!'r-l lr tst!n v,\'1.\.

1
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se Lo a(lagia, sulle ginocchin, (osì ,',ìrrr se

Lo acìagiava per vezzeggiarlo r;ttitrlI , r'rr lrirnt-

biuo: e il grllppo, a contemp'larlo, r'ì ,,,rrrrrrrrove

acl un'ineffabjle pietà,.... la pietà, il rrorrr,. rlre

a1 grtppo, aìla scena clÌ'esso raÌlpì'csr.llrì, i, r)r'

mai clal popoÌo cfistiano colcorderlr r rl r. rrltli-

buito.

Ora, o amici e signori miei, ciò che rrri slrrlri-

sce di piir, quando io riperso & quel grullx), rì,,1

è già che lo scalpello abbia saputo triorrlirr',.

così beue della fredda resistenza del rnarrrrr,,

quasi domandola, nol ciò che piìr rni sttrpiscr.

è che un'auima, in appar.enza, rcsì flera, abLia.

essa concepito un così terrero seutirreuto, cìre

da queÌl'alrna sdegnosa, sia sgorgato qrresto rivo

di pianto. Uua mera.vìglit dello stesso gc-

nere, ispira il ricorclo deÌle oligini dtllo §'foùrrl

-/llalet', il monumento letterrr,rio deÌla Pietà,, corrri

il gruppo michelangiolesco ue è l'irirro marrrr,,-

reo. Tla rnolte discussioni che si sono ftrtto. r,olir.

sembrano fèlicemelte conchiuse, iutor.rro itll'au-

tore personale dell'Imo nostro, questo roìr 1i1

mai cliscrsso che uacque nel Mediolt)vo. 
- 

T1

Medio-Jtrr,o !rrella testa clei piir ne r"irnarrr. rnlhe

oggi l1ì1rì tmce, spaveltosa imagiuc, corre rii
una eta tutta piena, se nou seìnl)t.rì rli ,rriio e

e cli grerra, certo cli uua ffer.ezzn. ilrlonita e

I ] It u t o t.lellLt, l' i etù.

seÌvaggià. Eppuro tanb'è: da quelÌ'anima me-

dioevale, proprio cla lei, ò partito questo grido

sublime cli umana pieta. E dico pietà, non clo-

lore, perchè lo Stabat è questo: pieta, e questo

è profondamente gentile. IÌ grido del dolore può

parbire cla qtelÌo che ò in noi di brutlle; il
grido della pietà. rron esce, se noD da quello

che noi abbiamo in uoi nedesini di umano, di
divino. De /olfl, adunque, egressa est du,lcedo:

dal macigno è uscita la vena del pianto.

2. Col ciò, voi vedete che la quistione del-

l'autore personale, passa in seconda linea. Non

che io liuunci a larvelo corroòccre, no, nol anzi,

ci fermeremo insieme un poco a studiarìo, per-

chè è una figura 1er sè medesiraa interessanLis-

siura, tanto più ricintl, com'è delÌ'aureola clella

beaLitudine, e perchè il corroscerio aiuta a 1rc-

netrare rneglio la ragione e la fonna di cer.ti

sen0imenti delÌ'huo. Questo però »rarrtierre quel-

f irnpersonaÌe cara,ttere, che abbiarno visto essere

1,ro1'riu rìi trutp rìue5te coml)usiziurri, curaLrele

oÌre nou ò 1'tltirna del1e Ìoro attrattive.

Cìre contrasto, amir:i niei, tra allor.a ed oggi!

Oggi lou ir piiL 1o sviluppo, è la vmita quasi piir
che la superbia, la varftà. puerile qrasi pitr che

Ì'orgr"rgÌio grandioso, dell'do nella rrostra prodt-
ziole arListic,!,, Ill l'1r,,, diverurLo l,er tr-e (lui[t]', o

I
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Ier rìove cìecini, islrilrrl,,r'r' ,lr ll(,ì,,.ì, rì'rute, vi
lxscix Ia ;ml,r'nrrir ,1,,11., srr:' rrri, r',,.,,,;'i, r, f inco-

lezzn. Non così gli m'tisl,i r', r i: ,.ssi s,)r,ì ììssrlrti &

pensieli c(l affetti unirclsrrli: rr,,rr l'lrr r,lro ìr il
limito, mn [,crli,. crrrli,. l,irrrrs, irr ,...i ,, l,,r.os{i
la natru:a umaua, pa::lir i,ttlto rrrr 1ro1,ol,r. r'iìrr'ò

<lei suoi enttsiasni e alelle srrc llisl,r'zzl lrrltir
uua generazione,... Ierciò f[1o1n) gr.rllrÌi. Nr.i

cristiaui artisti, specie rìella elà, rìi rrr,zzo, lìrs-

scro poi costmttori cl.i cattedraìi ma(,siosr,, li)s-

sero miuiatori pazienti di coclici, <-ornlrosi »i

lerrrti cìi mosaici, o poeti, l& cristiala viltù rlr,l-

l'tmilta operò rrelf istesso senso della, vorrì islJi-

:lr,ziole artistica: li rese così devoti a,ÌLl iclor

olrd'Frfll1o inniltrrotiìti. crti \.olororln ser'\ill. (,oi

colori, coÌ rnaLr"ìno) da farÌi clirnelticlri, o rpnsi,

della loro.persora. Nei canti cìi r;resi,i pocti rrotr

sì ofoga [lr irr.livìdrro. |iuìn, Iì,,rrr,.. f i:rrrg,. ,r vi-

cencla tutto il popolo ctistirrro.... r'r»le nelle

lagine de1la [ntitttziottc rli. Cristo 1ttt" dre ci di-

cano la loÌo salriclzr uorr so rlu rrte golrer:azioui

di ruolaci,

). Lo Stuhut, snulrìrlo oosì, è rlr fiore geu-

tile cui nrrtro ìì pirrrrlo scccilrrc del Ìropolo cri-

stiarÌo slli rìololi rli llrlit, i: un laggio di mi-

stica bellezzn. prrliìto rìt lralcesco cl'Assisi -

certo esso. i1 fiolc, sl,rrltt ìn rlu c11ore inclividto,

lihl1lo iello f i"tà.

nell'alimo di Tra Jacopoue da Todi, ma nutrito

di quel pianto devoto, educato da quel mistico

Irggio.

Il secolo XIII, iI dugento è tno straolclina-

do secolo, o signod miei, negli anndi deiÌa

uurauità e della Chiesa. L'umanità Io ricorcilt

e lo ricorderà, finch'essa rimanga civile, come

1lnzL pdmavera d'alte e di scienzal è il secolo

il cui imprendolo iì ca,ntare Daute, a cìipin-

gere Cimabue e Giotto, a scolfire Nico'la Pi-

sa[o, e fflosofare Alberto Magno e Tomm&so

d'Aquino. Ma è secolo di riuuovamento anche

per la Clìiesa, come se arche qri si chiarisse

cluel vincolo proyviderziale deÌla religione con

tutro .tp enplgie buon. dell'rnirna [rnrna: vin-

colo per cui, uon dimentichiamolo, la barùarie

è scrnfre .lrn:rosl al Cri:tianesimo. e ogni in-

cremento vero di civiltà ai progressi c1e1 Cri-

stianesimo è sempre propizio. Il rinnovarsi delle

scienze sacre, pur così grande, che il simile non

s'ebbe piir poi e Ìo invochiamo oggi di fronte

a rinnor.arsi cli tante profane discipline, sì quel

rinnovarsi delle scienze sacre, frl ancol poca cos&

di flonte-al rinnovarsi della vita cristiana. Sin-

tomo cli questo rinnovamento pratico le due

mrove grandi Iìrmiglie religiose dei Traucescani

e dei Dornenicanil rna esse rron poterono fforile

7
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oonrc fiolirouo, s(lrìzit, (:lr. lx.r l,lrl.ir) il pLrpolo

lLmreltasse liir vilrL lrr 1rir.li. Noi irl,lriirrrrr vi-

sto proprio ltl storsil |).rrr,.rrict irr 1,ir.rro du-

gento, coÌl' istitruiouo rlclla li,slu, rlrl ('raTrrrs /)o-

rziri, r'avvivato il seuso r lrrll'lll irttuosr iul,,r'irzione

rlel Sa(r.arrrerrto p111's1.i1.1.irrr. ( tggi I,ossrr s,,ggirrrr-

gere cìre il dugelto vide culÌÌiruìre la, rlev,,zi,,rrr,

ai dolrrri di Xlaria: perchi, a rnezzo r1t'l sr.r'olo

oirca, rpresti dolori ebbelo rru ordiDo llligi,,s,r

oollsiì,orrì,to d, piamente lrlmlueutar'Ìi - i Sr,r'r,il,i

- e ll suo trarnonto ebl.rero il loro poetl,l sì il

Iolo lroeta per ecccllenza, perclrò se iì oartallre

c,rsi frerre r,.erl:iìnno altri notr sirppiinuo, rra berr

l)ossirr ro clire ohe rrorr sorìo a.lrcoriì vertlti.
.[. La cÌevoziore ai dolori di ][alia, devozir-rtre

rli cui lo Stabat à iI piìr bel rlocumeuto, cbbe

uelÌa Cliesa uno sviluppo, rìrriì evoluzioùe, lrre-

felis<,,t»ro dile i rrrodelni, rli cui nolr vi liliirò
rpri la stolia, ma di cui voì:r'oi accem*ìl'yi [(]

lcggi intirle 
- 

percìrir esse presierlono allo svi-

luppo nou pure di rlnest.l, rrtrl cli tutte jrr gc,-

uerc le devozioui dr.l polrolr ctistiano. .l,r: lcggi

srJrru rlrte.r.rì iu 1,, ,lri:rrrr,t. sirlvu iu.l,ieArtt stt-

bito il serrso di rlrresti uoni, legge Li <:stctsione,

c legge di «aalisi.

Il cenho nnico cd irnruoto rìr,l culto lrrrbìrlic<.r

o delÌa, privatrl tievc.rzioue rrol (i:'istiarrcsiuro ò c

f,' Iitito (l?llu I'i?tìt.

rimane (iesir Clisto, Egli per cui Dio si comu-

nica a noi, Egli per cui noi possiamo ascendere

a Dio.... Dio 1a vita, Ì'anima deÌÌa nostra reÌi'

giosità. Ma Gesir Cristo, badate, non è un centro

di assorbime.nto, sì u:t ceutro di diffusione. Non

fa come il nostlo sole st in cielo, che oscut'a al

nostro sguarclo ogni altro astro, pianeta o stella I

fa, so u:ai, cone iÌ sole nostro qui in terra, che

ilhrmina al nostro sgtardo tutte 1e altro cose, e

tanto piìr e meglio quanto soro a lui piìr vicine.

1lelciò l'olbita della cristiaua devozione, pur con-

servando sempre iÌ s11o ceDtto Gesìt, a poco a

poco s'allarga nei secoLi, e vi entrano, accànto

rlla centrale, nllove gloriose figrrre: l,rirnissina
queì.la di }Iaria, e poi via via le ffgure di co-

loro che ebbero nel }listero del'fncamazione

una paÌte piir viva erl importante, S. Giuseppe,

S. Anna e S. Gioachino, e poi gli irritatori di

Gesir: Apostoli, Martiri, Confessori, Vergini, lo

stuolo insomma dei Santi.

E con questa di estensione e cliffusione, opera

I'altra legge di alalisi, clipendente piìr cho altro

da noi, dalla nostra costituzione psicoiogica.

Quando per la prima volta vi si affaccia un og-

getto, u[a, perso[a, voi ue aYete una vista som-

mària, che potreramo dire sintetica ed aì.tri po-

trebbero chiamare confrrsa. Poi aveudo agio di

I
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oonteì'ìrlllarlà, alfrssaldola, quelìrr, ligrr',r, r'ista

dalryririra solo nel srro iusiemc, vi si lisr-lriara

ecl illumiua lei suoi parLicolari piìt rrrirui,i; ò

1'analisi ohe succede alla sintesi. Norr rrllr'ìrrLouti

i priuri cristiani gualclarono sinteticaurer r ic Gesir

e Ie ffgure cìre, cone rpelln di Maria, si r',.rrivrrrro

intorno a lui aggrupparrdo; ma pr.ri ìl c,rrso

stesso cleÌla au:otosa contcrnplazioue li pr»li, n,

distinguere. Ed rllora obLero ttn pensiplo p un

culto cìistinto per Gesir che vagisce leÌla, cllla,,

per Gesrì cl:e si trasfigula su1 così detto Taborrc,

Irer Glesir cho sofiie e rrrlorc suÌ duro Ìeguo

dclla Oroce, che dal sepolcro lisorge trionfalte

a'vitn gl,rriosa ed etelna. .ll di n{tria, non a1-

tlimeuti, si ricorda,rono via lia I'Aumurciazione

clre fu a Lei priucipio il'ogni glarrrlezza, la Pu-

rificlziouc che l'u prova così elo<por:tc delÌa sta

urlrils obbedienza, i Dolori ohe lirono Ia con-

secraziole suprema della sua santitrì,.

L.,'importante per-ò. in tutto questo lavolio,

amici e fratelìi miei, si ò chc la dillìrsiole au-

che piir larga uon faccia dimenticare iI ccutro,

che l'rr,nalisi anche piir niuuta non carrcelli ln

sintesi iniziale e permanente. Avviene così, cou

(ìuesta doppia cautela, 1o sviluppo'? i Stuti siu-

goli, -Nlaria, Iiegina cli e!,si, lioondnoolo il rro-

stro auimo a Gesir, e in I,,ui e per Lri, r Dio

i,'I tt n0 ldt4 t,ittà.

beueiletto !' uon dimenti<.hiarno mai che ne1le fa-

sco e stlla Oroce è uuo solo il Gesrì che si adora'l

cho nei ganclii rnatcrnj, nei dolori ineffabili, nei

beneffzii piìr varii, ir una sola 1r n{a.douna r,ho

si venela? e allorrr la uostla è clevozione vera

e btona, quale la, vuoì.e la Ohiesa. Dimeuli-

chizrrno invece nell'aualisi Ìa sintesi, uella dil:
fusione il centro ? ecl lÌlora si ha sotto, maschera

devota,la suporstiziorre, la superstizioue del lozzo

contadino che besternrtria a.llegramente Dio, ma

si {h scrtpolo di nomilat'e iuvano S. -A.ntonio,

che porta, e norr la.soerr.eblre per niun conto, lo

scapolare, ma porta tutt'irrsierue uua micidiale

carubiua - superstizioue che i nostr.i avver.

sarii hanno il torto di rimproverar.e alla Chiesa,

rluaudo l'opera di lci ti iutesa, e I'opera lostra, cli

nni suoi figli, cleve essere rivoÌta a combattorla.

ir. Voi avete così, o amici, i1 principio per

inteudere Ìa storia delln clevozione ai dolori

di Maria. In uua fbrma sintetica ed embrio-

nalo essa è altic& da, rluanto è autico iÌ Cri-

stianesimo. Perchè anche i primi cristiani non

poterono amare Gesìt serrzt pensare alla sua

Croce, che anzi 1ìr queÌlo di un Crocefisso

l' atteggiamento, sotto oui dapprima e piir ilsi-
stentemente venne loro presontato, Non predi-

cavrì S, Paolo; ,Iasu,nt. Christu,rtr, et hunc cnrci-

lt
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/r',rrri»:/ lla uon poterono guardare t (itrsirr seuza

unirgli ir rru soÌo persiero la I\Iath'o Narirtl non

poterono piangere a'piò della srtt L)r'ocr,, scrrza

coinvolgere ir uu unico senso di compassioue

col l'iglio Ia }Iadre. Il Vangelo non tìvevr esso

medesimo ossociirte Ie due Figule sul CrLlvarioì)

<< Stavauo, - dice il r1lrarto Yaugelo, cou rlutlla,

sobdetrì di forma che par uata fatta per acuire

col oorrtrirsto la poesia irtimLr, delln sostiìuza) -
viciuo alla Croce di Cìesir, la lladre di T,ui,

e la sorella della lladre, llaria, rli Cleopha e

Maria }hdclalena. >> lu qtesto serrso il Vangelo

si può dire il documeuto piir antico della de-

r:ozione ai rlolori rli llarir e l,r 1'riLna ,.rligine

di essa.

ìIa chi fosse vago, ì)er uuiì rìon cert& cat-

tiva crrriosità, di sapere pirì pel minuto questa

storia, rron rvrebbe che a leggero un emdito la-

voro rle,l lladre Servita Morini; e vedrebbe clìe

l'Iuno piir autico folse ai clolori deÌla Yergine,

volevo rpasi clile iI primo SlaZral, lo sciolse

S. Efrem, i1 Patria:'ca e Dottore della Ohiesa

siriaca (rr. ;ì2(, - m. 378). li urr pietoso 1àrlleù-

to, un pianto di I\{aria sul }'ìgliuolo che pende

dai [,eguo de] dolore e dell'inftrmia: <O ]'iglio
rnio ,lolcissimo.... e come ma,i 'I'n soppt.,rti cote-

sta Croce? l'igliuol mio, e Dio mio, per c1ual

i

l; 1n o tl4ltt I'iéà.

cagione Tu soffr'i gli sputi, i chiodi, lt lancia!)

Perchè gli schiaffi, le offese, Ìe ingiulie?.,. Corre

mai, l'igliuol mio, ll'u pendi dalla Croce rìorto

e nudo, Tu che copli iÌ cielo di rruLi? perchèr

sofiii la sete, 'lln che hai creato i tna,ri e Ìe
accpe i' perclLò mrori 'Iu innocerte trtr, i ftrci-

norosi e gli empii'?... O Arcangelo Gabriele @on-

tinua 1oi a rìire cou rera frnezza psioologica),

vieni e difeucìi ln causa tua ! Dov'ò rpoll'Ave

che mi dicesti, o Nutzio ìr dove adosso quel-

l'allegrezza e benedizione che mi annunciasti

rlicendomi: Benedettrr, sei Tu 1ì'a le rìornre'/ »

E lagnatasi così dolcemelte con lui, Ì':\ngelo

che tacqte, si loda di Sitneore che con alierta

franchezza le dischirrse il tetro mistero rìell'av-

venù'e. - Prosegtendo nella lettura vedlcste

con quanta, nobilta affèttnosa dei dolori di},Iaria

parlano c1i secolo in secolo Paclri e I)ottori, cla

S. Ambrogio o S. Agostino (almeuo pcr qrrel

che riguarda il lostro occidente) a rprel §. Iìer-

uardo, che fu in ogni suo affetto così tenero,

nella loro espressiole così felice.

Per trovare però rrua vela e proprin soÌemrità

litugica, bisogna cliscendere firro a1 secolo XV.
Teodorico Arcivescovo cìi Cololia nel 1.,12:l addi

22 apriÌe, con clecreto sinoclale, orclinava <ìre

iI Venerdì dopo la Domenica di }assione << si
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celebr:asse (parole testuali) uur tirstrr, c()rìuneÌno-

rati\,n clell'angoscia e dolore della lirrr,ta llalia
Vergine. Secondo le note e l'istorirr rr l'onelia

oomposte a1l'topo; » e ciò per protcshrre r,on-

tlo gli Ussiti. che profaunvano utrl Lrro fu-

role iconoclasta le imagini del Cristo (!'oce-

flsso e dell'Addolorata. Lo Stttbtrt era, git'r tllor'a

('omlroslo tìl 1,iir rli tttr socolo: ar-evl r.on,1rri-

stato rrnl popoladtà, immensa, era penetrrto nei

libri liturgici dei tr'rancescani, epnssrva daquesti

ncl .,ì/usa/c JÌonanu.n, a laltpt'esetrtarvi uua delÌe

cirrrluc sequeuze, che sole ebbero tanto ouole,

li. l,o aveva composto rrrr ffglio, t1n yero) luì

rlèguo figlio cli S. Iìrancesco. t )ggi ilfàtii si può

dire uor rimanga piir dubbio che arrtori dello

Stuhctt rrorr fulolo rrè S. lìeurardo, ni, Imro-

ceuzo III, nè S. Ilouar.entnrr, rrt, ( iregorio XI,
uò (jiovanni XXII, nò urolto n.reno S. (lrego-

rio Magrror... pelfino a lui. così arrtico, si era

irensato. per rur inlo le cui pri:rc tracce sono

al plilcipio del secolo XL\-: tntore ue è Liia-

como [)e lSenedetti, chc il popolo cLiamir, per

rlileggio. Jacopone, c:Ìre i fi.rti srroi dissero da

'lorli e che lrrr c con-.er\tl clal secolo XV I iu
rloi titolo di Beato. Io uon vi tratterrò t cli-

:trostrnrvi criticameute qtresta tesi, pago cl'accen-

rtnrvi, t'ou ìe parole stesso di Ililippo ììunirri,

L' tlt1to tlt'lh I'ielù.

cultoro paziente e geriale di qresti studii cli

Innologia sacra, che La cotr{brtano « tre valid.i

argomenti: i tesii piir autiohi rle1la foesia, Ì'a.rÌ-

torittì degÌi scrittori e l'an.rlogil, poetica. » Pitt-

tosto mi permetto d'invita;r'vi a studiare ru poco

con ure cpesta figura veratnentc siugoÌare di

flate e di Santo.

Il .[]eato Jacoporre dn, Todi -- lato, fissiamo

1er orienta,rci crouoÌogicatncrti.e queste poche

rlato sictue, uon snppiamo lileoisarnente in qtal

àn o, ma, certo tra il 121(t e il L2l-t0 perchù uel

I2(iiì era ficlanzato e mo::to nel 13{)0 - figlio

della verde Umbrit e deÌ forte dugento, non è

rrna tli quelÌe 1i63te di Salti cìLe soro tutto e

sempre ì.nce clal mattilo al tramouto della loro

esistenza: tutt'aÌtro: teuebre c lnci si avviceir-

clano iu 1ui, per lasciare a tpreste il clefilitivo

trionfo. Potremmo dire di lni ns1&l11qnte: <( d1Ìe

volte Della poÌr,e, drre volto sr1Ìì'tÌkìr. » CnratUere

a;rdente, impetuosissirro, rrou f'rr uulla lè irr male

nù in beue seuza mettercisi tutto intielo, e dare

à quello che fa uu calattelc, persitro uel ìreue,

eccessiYo.

(iiovare la,ureato a Bologutt, totrra alÌzr, città

rrativa di Todi, allora piìr {iorente clte norr sia

oggi, colle ambizioni cìi uu giovane àvrTocato : so-

grra ricchezze, gloria, amore. E l,r'ova tttto, anche

7't
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l'amore.... ul'ideale fanciulla, e Ìa clsstila a corn-

pagna cle1la sua r.ita. lla proprio tpuudo questa

sembra tenergli tutte le suo proDresse q6-'ì belÌe,

tutte d'un colpo crolÌano, di tuo di rluei colpi

da crri rrn rrorno, trdertle nonro lui, cscr. l,azzo o

sa,nto. Ilra il 12G8 e Tocìi ceÌebrava tnLr rli quelle

feste popolari, grarrdiose, entusiasto di cui noi

non abbiamo piìr, ptr troppo, c,he il licoldo: e

dico pur troppo, perchè quella festa cli tutti era

piu democratica di queste uostre feste cl'oggi,

che sorto sempre di pocì,ì. La giovine s1,osr

dell'awocato briÌÌante non poteva, marrcare, e

con altre nobili donne e donzelle prese lieta il
suo posto su una eÌegante tribuua. Senonchè la

tribuna, piu elegalte che solida, crolla cou un

orribile {lacasso: Giacomo celca la sua faloiulÌa,

la tLova ancora palpitalte sì, rna moribonda:

le s'laccia, 1a veste e vede sotto I'esterna eÌe-

ÉJanza uu duro cilicio.... Morenclo, la sposa gli

diceva, con la eloquenza dell'eseurpio, l'atstera

e per lui onenda parola de1la mortificazione

oristiana.

Quella morbe dovette essere un olocausto

accoÌto su in Cielo. Jacopo non fu piÌ;L da quel

giorno lo stesso uomo. Tutto ciò che aveva

amato divenne l'oggetto del suo odio - odiate

lo ricaltezze che abbandouò, ocliati i piaceri

1,'tntto r ltlt, r I'itlir.

ai qliali sostit'Lrì torture, vere torture cli peni-

tenza. lo gitdicarono \D pazzo ed egìi lasciò

fare e si compiacqte 1u'o rtonti'ne,Iestt confut'ne'

Iiant, 7:ati. Altri piìr avvisati lo giucìicarono un

santo, e certo rur fuoco di amore sublime live-

lavalro, per (luùDto rozze e scomposte, le sue pre-

tliche al popolo. fu capo a dieci ami, egli chie-

deva, t.li carr,Lriare la corda del Terz'Ordine dei

llraucescani a oti s'ela tosLo ascritto, cou il

saio cli Frate Minore e vinceva ogni diifrcoltà,

clrurlo ti frati duìrhjosi lit"ovrl tìelÌa saldt sua

ìllr, lp ' nlI lllr,l SPtllellZC lilliÙir C ]1lla ìrnesirl

italiana, Poetici tempi, :lon vi pa're, o araici,

questi; Ìl poesia era neìl'aria, corle cco cliffusa

del cauto cli S, Iìralrr-esco e aplivtr le polte,

essa, rìei corÌYenti.

7. .[Ia ternli di inpetuose ptrssioui, a cui il

uostro Lleato tlon se1)pe gottrarsi, macchiandosi

rli unr colpa tli ribellione che, non c'è ragione

,li rrlscotrJ"t'n, lìctchi', r', l'ive A. F. t lzatranL' cui

lisrk: il mcrito tl'aver seltito primo forse tutta

la, loeticn efficacia clel nostro S, Ilrancesco, Fe-

cleligo Ozanam cosi iulanorato del uostro poeta:

<< la gÌoire de I)iet te firt jamais intt'I'essée t\

cachel les liutes tles just'es. Les incrciyants, (cou-

binua egli a rlire, e continuo io a citare, perolò

rui sertibrano rpesti, criterii oosì utili. per colci-
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Gli I1L1ti clelld Chiesa.

Iiare Ia piena sincerità, storir:n cou la doverosa

ediffcazione delle anime), peuvent s'en réjouir,
les faibles s'eu étonner. Les osprits fermes dans

la foi en prennent sujet d'aclmirer la supériorité

du Christia.nisme, quijamais n'imagina ses saints

comme les stoicieus voulurent leurs sages, comme

des hommes impossibles, sans passions et sans

faiblesses: iI les concoit tels clue la natrue les

o faits, passionés, faillibles, mais capables d,ef-

ftrcer par un jour de repentir plusieurs années

dterreurs. r>

Una triste divisione turbava allora, e turbò per

rtn pezzol quei conventi che S, Francesco avea

èognati como asili di pace ad a.nime stanche,

in tanto furoro di guerre circostanti - nel cle.

serto deli'odio mondano, oasi di cristiana carità,

e povertà,. Ed ora proprio la povertà miuacciava

la carità.: perchè gÌi uni volevauo mitigare gli
arrsterissimi ideali di S. Francesco in nome

dolla pratica; e gli aliri, contro og:li pratico tem-

peramento, reagivaro in :rome dell,ideale. Esa-

gelati in fondo gli uni e gli altri; e piir che

esagerati, o perchè ta1i, immemori di quella ca-

rità, che nessuna pratica divorgenza dovrebbe

mai farci perdere, se pur vogliamo essere cri-
stiani, ma che perdia.mo tanto spesso perchè ci

ricordiamo troppo d'essere uomini. Inutile diro

I.) Inno della l'ictìt,

che Jacopoue da Toili fu un prezioso acquisto

per gli spirituali, come si chiamavano i custodi

rigidi o piuttosto intransigenti della povertà fran-

cescana. E Jacopone e i suoi che guarda,vano

a Roma insistenternente, come ci guardavano

del resto i conventua.li - ere iI nome dei pra-

tici - ruppero in un grido irrefrenato di gioia,

quando sulla cattedra di S. Pietro videro levato

tn eremita Pietro claMorrone, Speravano ch'egli,

I'uomo povero e peuitente, sarebbe per loro, che

non sogrìavano appunto se non penitenza, po-

vertÈu. E ie speranzo non fallirono, chè iÌ nuovo

Papa conseutì loro di vivers a loro talentoJ

secoudo il piir puro ideale francescauo, in se-

parati ed appositi conventi.

Ma fu gioia breve. Papa Celestino Y mostrò

in sè e sentì, che Ìa santita non basta da sola

a chi è chiamato a governare gli uomini; sentì

questo e, con rara sincerità, discese da uu Soglio

di cui gli era facile goalere gli onori, ma di cui

non poteva adempiere i doveri. Non però cosÌ

gitdicarono di lui rluelli tra i suoi conLempo-

ranei, che da lui avevauo tanto sperato, quelli

a cui fu antipatica eal odiosa la figura deÌ suo

successore Papa Bonifazio VIII. Tra questi ne-

mici del nuovo ?a,pa ne attrista di trovaro con

Dante Alighieri, il Beato Jacopone da Todi. --

l1Ì

I
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II rluale non seppe llerdoniì,re a lui la revoca

delle concessioni di Celestino Y, revoca che ri-

metbeva i Fratelli spiritua.Ii sotto la giuisdizione

dei Srrperiori couvontuali I non seppe sottrarsi

alla ostilitir, che per.l3onifazio VIII nvevano

acerba i Colomresi di PaÌestrirra. dorlegli si tro-

vava. Nè lo sdegno colteuue nel suo trlirno: lo

sfbgir irr satiie .rmarissime tarrto piir thcilrrcnte,,,

perr:hò ueÌ piccolo rnondo, iu cui egli vivova, si

dubitava, per voci abilmente sporse, t'lella Ìegìt-

timittì sì delÌa riruruzia di Celcstirro corne tlellir

couseguelte eìezione del Pa1il rLovello. Qrrosti

però, {brte della coscieuza deÌLa srrrr dignitrì, ltn-
ciò corri r',-, il Frato lilrel le la scornurricrrl 1,oi. 1n,.sa

Palcstrina, v'aggiuuse il carcele li§olosissiruo.

Ma è qui che, ltttilvorso agli errori tlell'uorno,

ricompare la stol{h del Santo atrtcutt'co. Nc,rr rlei

ligori clel carcere dolse a Jacopone, pregir arrzi

il Papa a conservalgìieÌi crescirrti, se oocolì'oviì.,

Iìno rlla rnorLe, prL di essere drÌla scorntnir,ll

prosciolto: tauto g;li cuoceva sentir-si strir,uirto

dni suoi flatelli trristiarri, tauto e di così ssLietto

e così profolclo Àrnore auld,r.a, Ia Chiesa! Qnanto

e corne diverso rln qrrei rrenrit i ,li ossl,,.lro tal-

volta vorrebbelo aìrusare di rlrrcsti ed altri uorui

o sanli o ilhrstri o certo a rroi car.i, per legilii-
mare ll loro così divorsa coudoLtzr ! << Assolvirri.

1,'Il ùo dùl( Pictà.

griclava al I?apa il f'rate rinasto in fondo al-

l'a,nima così devoto alla Chiesa, e lasciami Ie

altre pene fflo aI giouro delÌa mia morte. Col-

pisci ttuanto ti piacel io mi fo certo di vincero

a furia di arnare. )> Jì reiterzlva piir ardenti le

srrl'1,lir'ìre irr qncl I3Utt, cLe fir, 1,r'o1u io pel ini-

ziativa di Papa Jìonifrrzio, &nuo di uÌri\.ersale

inclulgeuza e perdorro. L,a libertà, non \renne so

nou dopo la, morto--- tal morto che gli ricon.

ciliir alcuui tlei suoi rrenici piìr ficli -- cli l3oui-

fazio YIl.l, colla elezione di Belecletto XI, ?apa

ar.g-elicro e raite irr oui tLltri voÌle veclele ilVeltro

dantesco. Il traruouto di rluesta brurascosa esi-

steuzr lit co-sì caLuo e sereuo, come sogliono

esser'lo i tlamonti rli certe giornato ternpestose.

Nel couvcrrto clei llinori a Collazorre si conso-

laya corr l'amicizia tenera di Fra [ì iovauni di

-tlvenrirr, lelle cui braccia voìle, e Dio gùelo

coucessc, r'orrctere la sua aniura affatic,ata.

iJ. lIn'auima tuttu dolore e tuLta arnore - tr,

volerla silteticarnerrte <lescrivere, Uu dolole rr -

trito di amore e uu amore auelaute a luliffca-
zioui e sublimazioni clolorose. Ce lo ha scoperto

egli stesso iu una di qtelle parole rivelahir:i,

che souo iI plir.ilegio delle grandi anime. -
Perchò piangi, gli fu chiesto uu giomo? Perclrè

l'amole uon è amato, Jiu tutta Ìrr, sua rispòsta. -

il

I
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Gli hùti d,ella Chiesa,

E voi vedete già,, in cluesto connubio d'arnore e

di dolore, i1 ffg1io genuino di c1uel poverello cli

Assisi « tutto seraflco in ardore >> e che ripo-

neva nel so{ftile Ia perfetta letizia. Ma due altri

tratti egli derivò daI slro gran PacÌre, che ci

htroducono meglio a intendere la sua poesia.

San Francesco si distinse dapplima per una

ingenua vivacità di fede. Le cose della fede noi,

parlo della comune dei cristiani, levediamo, corre

a dire, iu una imagine sbiac[ita.... come alcunc]iè

ili uolto lontano, di ombreggiato. Per S. tr'ran-

cesco esse furono realtà, viva e immediata, proprio

come queste cose che uoi vediamo nella Ìtce

meridiana del sole. Gesìr e Maria non er![o u.rr

ricordo per S. Trancescol ma Ii amava che piir

non avrebbe potuto se li avesse conosciuti per-

sonalmente. - Da qrresta fede vivace nacqrrc

in lui iI bisogno del1a com.f,ossiane nel senso

etimologico deÌÌa parola: risentire in sè tutti i
sentimenti, rivivere tutta la loro vita. Quaudo

Ia tradizione plasmò minutamente su queÌla di

Gesir 1a vita di S. Trancesco, anche nei parti-

colari piìr minuti, faceudolo nascere in una stalla

e scendere aJ limbo, espresse in una forma pram.

matica una veritàl indiscussa: che, cioè. per forza

d'amore unitivo, tr'rarcesco si trasformò dawero

il Gesu. Come nessun altro egli potè dire le

I
I-'hLLo d,ella Pietà.

nobili parole di PaoÌo: Viao ego, iam non ego

uiait uero in me Cln'istus - ego stigmata Dotnini

mei Iesu Clnisti in cot ltore meo f)oi,to. Ed effet-

tivamente << nel cmdo sasso, irtra Tevere ed

Arno (l'alpestre Yerna) - da Cristo prese l,ul-
tirno sigillo - che le sue membra dus anni

portarrro. » E fu rut sensibile rifluire nella sua

carne della viva compassione, cioè della stretta

unione di amore e di dolore tra il suo spirito e

il croceffsso Gesrì. « Ciò vedendo, - cosi S. Bo-

naventura nella Legenda nzaior quando descrive

Ì'aÌto prodigio (cioè vedendosi davanti come

fosse vivo iI crocefisso Gesù), - fu compreso

tr'ra,ncesco di profondo sttLpore, o un misto

cli dolore, di gioia, g1i penetrò I'anima che per

un verso dolcemento gioiva al pensiero di taata

famigliarità,; ma per un altro verso quello speL

tacolo g1i trapassava Ì'anima colla spada d,un

dolore compaziente - d,i,aa conspecta, crucis affi-

ttio iltsius animam contpassi,xi d,oloris gladin per-

transiait. >>

9. E non solo lrancesco insegnò a Jacopone

a sontir così, ma gli insegnò anche ad espri-

mere colla poesia la piena dell'interro a,ffetto.

San tr'rancesco fu poeta loncura[to e del resto

maÌ pratico della for:na, delle forrnaìi eleganze

e colvenienz e; poeta però di sostanza e di
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cose. E Io fu, come 1ui, il nostro Beato. - Io

ron sono qui a fare nè il panegtico, nà l'apo-

logia delÌa liugua e dello stile dello SfuiDat'...

benchè, benchè, sìgnori rniei, Lisogla essere

schietti: il un latho piìr eÌegante ci piacereìrbe

rlleno o Irolì cì piacel'eL-,L,c affalto, "r:rte rrott ci

piace un'umile contaclineLÌa in una follzlfe raffi-

uata di signoriua aristocratica. A quel pensiero

e per quelìo scopo che i1 Poeta si prefiggeva,

quella {brma ci sta bene. È un latino nuovo I

non piir il latino classico e Pagaro, sì il Ìatiuo

che i popoli nuovi e cristiani s'erano veluti

foggiando; tanto meno forte, tar.rto merro sonoro
'deli'antico, ma tanto più acìatto acl esprimere

trisriani sentimeuti! i rluali, nol latirro Ji Ve:'

giÌio e di Orazio, pare che ci stieno ur: po'cotne

lell'armatura di Saulle iI piccolo David. E tul
caltilena, ma si trattava di piaugerc compian-

geldo. Tornauo 1'recgenti, nei versi brevì, Ìe

r,irne, e mentre i due primi versi di ciascuu

terzetto hanno 1e vere rirne fra lor"o, gli ultirni

dei due terzetti consecutivi hauno l'assonanza

che Ìi congiunge Pilitts.... glatlius; Aùgeniti...,

inclyti.

Perciò critici d'aLto, ron domiuati cla passioli

autireligiose, non gli ftrono avari di lodi e lo

saratno anche meuo quelli che oggi accettiuo

L'Iù ùo lell f ictìr.

il concetto di un esteta recentissimo: essere fft

tizia, scolastica la distinzioue tra la bellezza

della forura e dell'idea, chò non può darsi forma

senza iilea o idea senza forma (in arte), piìr di

c1uel che sia possibile tu moto seuza ì:robile o

tn mobile senza movimeuto. Ìlleglio d'ogni al-

tro ne ha scritto iI già, citato Federico Ozanam:

<< La liturgie catholique n'a rien de pÌus tou-

chant que cette complainto si triste, tlont les

strophes monotones tombent comme des lar-

mesl si douce, qu'on y reconnait bien une dou-

Ìeur toute divine et consolée par les anges I si

simple eufin daus sou latin poptlaìre, que Ies

femmes et les enfants en comprennent la moitié

l,ar ìés mols. l'cutle moitiÉ par le charrt et ],ar

le ccenL. >>

10. Canto mistico Ìo Stttbat, tella sostanza a

cui è raccomanclata Ia sua efficacia, canto mi-

stico da quanto er& dommatico il Pange lingua.

Non è piìr la ragione che parla e canta, à il
cuore che piange. Quanto i Pange li,nglua è di-

vino, tanto lo Stabat è umanol quanto è mìste-

rioso I'uno, tanto l'altro è facile a intenclersi. Una

superficiale lettura Lrasta per distiuguervi due

pa,rti. Nei primi otto Lerze\ti è una conternpla-

zione, una meditazione amorosa, intensa del do-

lore d.i llaria. Il poeta sceglie, per contemplare,

25
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la scena piir tragica insieme e sicura, percìrè

attestata dal Vangelo: non iÌ momento in cti
Maria riceye (ìesìr urorto, ura il momento in cui

Lo assiste crocefisso, morilioudo.

Etabat, cos\ sobriamente clipinge o pi.uttosto,

in pochi tratti scolpisce la scena, Std)at l[ater

dolot'osa - 
jttrtu, cntcem laaynzosa 

- 
clu,nt

pendebat Filitts. E s'intema tosto coil'ncume cìel-

l'affetto, nelle telebre amarissime di qreÌl'anima:
(\$us anintctm (Jenrcntcnt. contristatrmt ct tlo-

l.ettteu. - 
pertransùsit glailitts. DoTore cli rnaclre

clunque, che vede tra i ;.riù atroci tonnenti il
Iiglio; tlolore intiero, pe:'chò Je Ligrirre lo at-

tèstato, 1rl esprinono; ma clolorg, che ìra ne.l-

l'anima Ìa sua scaturigine profonrla, E il poeta,

tliveuuto alalizzatore nelln sua lunga medita-

zione, aggiuuge rììì nLlovo tlatto qtanclo riflette

che il liglio clocefisso sotiio gli occhi naterni

era il suo Unigeuito: O qutnt tristis et a/flidd,

- fiù.t ilkt, bcnetlicttt 
- 

)luter Utùgeniti; e l,o

avevn proprio sotto gli occhi: loi lo avevarno

giir, capito, rna iÌ poeta, il mistjco cortempla-

tore lo medita, ce lo dicc: ()ure murebat et d,o-

lebat 
- 

pitt, lLrtrtr drtm, riclebut nati punas

incl11ti, 'ltrlto nrr ùrauurrn 11'agorria r'ìlrnssarr

sotto gli occhi di Lei. E il poeta aualizzerà, cpe-

sto clramma, cornpendiato in qtel pa,aas, na

ì

L' hLn.o delkt Pictì!,.

ora uorr può trÀttenere un prirro sfogo cìella

sua compassione. Atterrito si clourancla cÌri po-

trebLrp l.sisLere spnzir |ìrrtlgcre e piarrger.e con

Ilaria dinanzi a spettncolo sì crudeJe. Qals esl

Itomo r1u i tzon fleret, etc. (.lerzeNLo 6-(i) -- L'0 ?ec-

c(ti|t sue qentis 
- Iritl .femn in toi,ruetùis -

llt ltugettis suklihLtn.}ì l'amrulciata analisi con-

cisa ma cfficacc della Passione: vide Maria st
rluelle carni i memori segni deÌla flagellazione

lecente: r.-ide le tolture della crocefissioue ; vide,

sentì la, desolazione di cprelÌ'anima che larciava

rrl ciclo ìl griclo dell'abbandouo:.f)eu s, I)eus nzeus,

guat'e,tùe da'eliqtisti..,. ntorienclo desolatum I e il
ctlice amrro lo Lrevve lfaria sino rlÌa fine duz
t t,tisil spirìlttn.

11. Il ten.ra, di qucsta prima parte è clunque:

r,ontemÌr'lazione del doÌore di nluia ai piecli

r.le,lla cloce di LÌcsir, Lo scopo: sentire e 1àrci

sentire come o rlratto trìllr al.rbin solti..lto. Perc,hè

dre n'lar:ia rr,bbirr, soflhlto clavve,-o, lter Jacopone

rìa llorìi nou si rlisctlc. ìro aveva rrn po'{1i-

scùsso, contro ton so ryrrnli rigicli puritani, che

di rin dolore velo e plofbudo cli l,Ialia, corne

lirrse cli tna tlebolezza, si scanclolezzavaro, rn
btou cerrtirraio cl'auni primn S. Bcrnar.do, ]4,

contr&sto ieggiero in aÌrpa,r'enza,, in realtir impor-

tautissimo, ianti secoÌi plimi S. -{nl».ogio sot-
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Lilizzarrd.o sul verbo usato dal Vangelo: §tuAal

jtr,uta crucem,,.,. lfater ejus aveva sostenuto che

I\faria non avesse pianto. ,Slaùof, scrisse in quel

suo Ìatino nn po'rettorico, talvolta ma così spesso

officace, a nte crucent Ìfater, ct, liqientibus ail,is,

stabdt intrc?ida, spectabat ?ii.s oculis Filii utlnera ;

?endebat in. cruce lt.ilius, Xfater se persecutoribus

offerebat. E piir chiaramente altrove: Stubat San-

cta ÌIatia juata crtrcern lilii.., stantem, ill,cr.m lego,

flentem non /ego. Visibiìmente S. Ambrogio vuol

esaÌtare la lorLezza di Maria. Ù un Romauo che

parla ai liomani. A gente che ammirava la for-

tezza di Bruto, giudice dei suoi figliuoLi, il co-

raggio intrepido di tante geuerazioui di soldati;

a geute che aveva a,ncora l'ideale stoico de,lÌa

etat'ctssia o iraperturbabilìtÈL di fronte al dolore,

S. Ambrogio frr indotto a mostrar Maria tra

soldati impavida, e seDza una lagrima, neancìre

furtiva, sul ciglio. - Come piir velo, piìr modemo,

oso dire piir cristiano, il lao'urnosa di Jacopone

nostro! Ch'Ellà Maria abbia pianto alÌora, come

pianse sul1a tomba di Lazaro Gesir, non ci scan-

dalizza punto, amici miei; ci ediffca.... forse

salebbe la impassibilità cÌre ci trterebbe. Illaria

nou ci parrebbe piìr una donna; ci pan'ebbe

oho la santità ovesse in Lei solfocato l'uma-

nita. No, Ma.ria ha sofferto realmente, sofferto

Ll Itttto tlclla f ielù.

oon tutto I'essere suol cluesto non si discute

nea,nche piil.

IIa iI poeta, questo dolore di cui è tanto si-

curo, lo vuoÌe assàllolaxe, come un esteta assa-

pora un bel motivo musicele o una bella linea

di rluadro. E 1o assapora per tutti questi otto

torzetti persino vexbsrlmente. 11 dolore vi è ri-

petuto, uon so quante volte, in una ricca va,rietà

di aggettivi, di nomi, di verbi - dolot'osa, kt-

a,!/rnosa, gementèm, contristatam, clolentent, tristis,

afflicta, mareba\ tloleb«t te7lre sole prime quatho

Jtrofe. - Bil-,lini ricor,li e reminiscenze concor-

rono a rluesta vera gustazione dolorosa. Il poeta

rammenta l'oscura profezia di Simeone, fatta pa-

lese irr qrrel gionro fcrale: lua n ipsitrs «ninrctnt per-

trunsiuit glad.i.tts, e J.a potente imagine orientale si

imprime nelle fautasie del popolo, si trachrce in

tutte le manifestazioni piir ingeuue dell'arte. IÌ
poeta rammenta forse anche t\ bened,ictc, 'l\r in
mul,ie lnts \el lirit illa beneilida, con qteÌ1o stesso

poetico eil'etto cl.re il Manzoni ottenela, nel

Norne di Maria: << llu pur Beata un di provasti

il pianto. »

12. Ora che l'animo del poetar per la contem-

plazione e meditazioue del dolente spettacolo, è

pieno di tristezza, ora che ha assaporato, fino ad

imbeversene, tutto il cordoglio di Maria, è la
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compassiole per [/ei che trabocr:a1 è ru inteuso,

persistente desider.io di solliir.e con Lei: ruutno

serrtirrento anche rluesto, (tr1i aplricato i[ isf'ere

leligiosa e divirr:r, umano seutirnento per cui

una madre, anchc uon potendo far nrrÌla per ]ui,
vuole, durante la. maÌattia del figlio, r-egliare as-

siclua al capezzaÌe, e og'ui, norr rlico spettacrolo,

:na pensiero rìi gioia s'inteldico come una prot'a-

nazione. - Dico persisteute, pelchè ron esc,lndo

nel lesto dell'Inuo clelle ripetiziorri, le quali però

ron che un dil'etto solo in rlnesto caso un lrre-
gio: perchè 1e cose che si dcsidela,no ardente-

mente ò così rraturale il reiteratameute chieclerle

ed iùvocarle.

A:r:ale, e l)cr alnolo piangerr,, l,irrrrgpre cgtr

Lei e aÌ pari di Lei, soffrenclo dentro, a nutrile
un tal pianto, tuttc le penc clì Lei, di Maria:

ecco il desiclerio sintetico del poetr. I,o dice

srrbito al principio della nuova ltarbe: Eja ÌIater

fbu amoris - nrc sentire tint d,okn'is - fac ut

tecunt. lugea.nt.,.. piangere * ed amrlre; fhc ut ar-

tleat cot' meunt -- in antantlo Cht,istunt l)eum ut

sihi rcnploceom. Lo dice suLilo e lui uorÌ arr

rossirrà, di ripeterlo: lhc me tccunt, pie fl.ere....

ne tibi soci.are --- in l anctu, dtsidero.... Irirgo

uit'oinunt pt'ceclara -- fu,c nte teutnt ?lanqerc. -
Ila uol 'mol essere rur pianto artificiale, con-

l; Iù ìto tl.lt« l'i?tù.

venzionalc, vnol osscle rur piartto che sgorghi

d fondo della sua anima. Pcrciò vtol solllire

corr Gesù: 'I\ri Ntrti xulncrctti - tant dignati pro

me pati - pun(ts ttecum d,iaid,e. ll la ispirazioue,

la tinta fraucescarrrr ò visibile, quando iuvoca in

sr) e per sò le pittghe. stitvo per clire Ie stirn-

nate di (iesìr. Suncta lLùer, ishul agus - Cru-

<:i/i'ri {ige plrrgrr.t; - corili nrco otr.licle I concel'to

anclre tlrresto r'.ipetrrto: ft( ut ltottcnt Chri§i
,ntorten. !', nDro|e tùieclera di uuovo, amore fiùo

alla ebbrezza: fhL: nte cttu'e inehria - et «ntore

l'ilii. - AmLtr<; e dolore: voi trovate, o amici,

nella poesia clel Ileato Jtcopone da Todi, lu

stessa folnola, mistica formola tlella sua vita.

13. Diremo rroi che alLì filo tanto lirismo de-

gradi e s'abbassi? che i1 nistico, sitibondo ili
clolore e d'amore, appaia un uomo irÌLeressato,

spiritualmente sì, ma iuteressato? quando chiede

a, Colei, con la quale h.r, voltto solfrire, difesa

r-lol giorno del giudizio, liberaziorro dalle fiamno

eterne, palmo di oteruo trionlb e gloria?Amici

rniei, intendi.unoci. Non è l'interessc che qui

trapela, na la /lcl« rLatura clel suo rìolore e del

§no alnore. Sì, lieta uattra.... QuaÌcnuo poteva

cssere tentato di dire una nerìià questo llianto,
cli giudicare Jacopone da Todi uu melanconico I

lrÌa.lcuuo poteva gridar-e scatrdolezzato contlo

til

-\
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Gli lltnì della Chiesa,

questa apoteosi del dolore. Eblcene guardate:

il dolore i mistici non lo cercano per sè stesso,

iI dolore lo cercano per intimo bisogno d'amore.

Soffiono perchè amano, e soffrono per amàre con

pttezza e co:e forza sempre maggiore: perchè

il dolore è nn fuoco che accende ìnsieme e pu-

riffca la fiamma. Il ìegno cleìla santa Croce, ha

detto S. fgnazio, è il piir propizio a nutrire le
fiamme pure dell'amor verso Dio. Per amar Dio,

per ispingersi così it alto bisogna, strapparsi ad

ogni cosa bassa, e Io strappo non è senza do-

lori e lagrime. Soffiono dr:r,1ue per amore i
rnistici cristiaui, ma questo amore, fonte di do-

lore, è in sè stesso un principio cli gioia; è

amore sereno e lieto. Cosi l'anima del mi-

stico non è rnelanconica, come potrebbero giu-

dicarla coloro che si fermano alle apparenze

esteriori, è alrima intimanente beata. Vogliono

vivere i mistici, vogÌiono goclere.... 1o direi, se

questa parola non fosse stata così tristamente

profanata.

E perciò che con una nota di cielo fir.risce,

nè poteva aÌtrimenti, questo, per eccellenza, mi-

stico canto. ll poeta non chiede un interesse, una

ricompensa I chiede ura Grazia: è1o stesso im-

pulso di cornpassione o di simpatia (uel senso

da1 greco sym,pothein, che 1o commuove alla ffne

I
IìItnut delùt I'ietìt.

come rel corsr-r del cauto. Vuol essere sernpre

cot Gesir e }Iarin, con essi neÌ doÌore suÌla

terra, qrerchò piaugemlo, essi la traversarono:

oorr Gesir e llalia uel gaudio iu Cielo, irerr:hè

goderrdo essi lo posseggolo. Questo Cielo è una

visiole purissima, eminentemeute spirituale per

il poeia. - ll suo sprezzo per il corpo, tauto da

lui bistrattabo collo peniterrze, rnisLico sprezzo,

anohe urra voll,a thlulje iu rluel guando oorpus

ntoyicttu': il oorpo sarà, la sola vittima delltr,

ruorte, e ohe ne importa a lui'1 per il resto sara

c(»re uDa liberaziouc I piir be.lla se lo spirito,

statco cli taute Lattaglie, volera a licevere la

lalma clclltr" vittolitr,.

l.+. Lo St{tl)cLt, arnici rniei, è uuo c.lei piir po-

polari, lbrse senz'altro, il piir popolare hno della

Chiesa - cd io rrol ruo ne meraviglio punto.

ll popolo, che è iu lbndo all'arrino buono, gerr-

tile, calisce oosì {àcilmente, e compatisr,e cosi

voÌoltieri rluesLa Donna, questa Xlrdre, rluestl

Addolorata. Ma lo Stu.bat, ma il culto a-l dtrÌore

ohe esso esprime, è consolante I è nna delle piir

copiose sorgerrti di conforto, che quaggiìr si

schiuclarro a1le auirnc trlflitte I e rpri <,'è, ci si-

gnori, ragione di aÌtamente stupirci. Il Ià"tto

del r:onforto, aIrc lo Stabat arreca, porchè ò

uu fatto; rna il lirtto è misterioso ueÌle sue
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ragioni, è un fàtto shano. Strano l'entusiasmo di

fronte ad una realtà, com'è il dolore, per cui

parrebbe bastasse 1a rassegnazione I strano il
Irocesso con cui questa gioia rassegnata, que-

sta rassegnazioue lieta si iugeuera nell'animo

creclente.

1ìipensate, o amici. Gli Ebrei, crrrcciati da1

probleura del dolore, problema piìr triste, piir

oscuro quando i cofui cleÌ dolore scerrcìono a

percuotere ru inuocelte, ebbero dinanzi per

consolalsi ln figrrra di GiobLp. E GiobL" ò sì

tn gitsto cLc soffre, tcrribilmeute soffr'e, ma

ricupera poi e qti stesso e con vantaggio, tutti
quei beui la cti perdita Ì'aveva fatto doìentc.

Solo guardando così le cose, lo spirito eblaico

ancola religiosamcute bambino e ffacco, trov&va

la {brza di accettare la realtà,, la legge clel cìo-

lore universaÌe, deÌ dolore per trtti, i broni

compresi, accettarla senza fiemiti di ribeÌlione.

Lo scandalo clel dolore iÙflitto a1 giusto, era

scancellato clalla prouta e abboDclante compen-

sazione. - II Cristianesimo elevò l'animo cli

tutti a speranze piìr uobili, a compensi piir spiri-

tuali e piìr tarcli; ma l'anirno di alcuni eletti, che

viceversa possolo cssere Ìrlolto trurl:erosi e molto

umili, esso 1o eleva anclie 1iÌt in su: uon aì-

l'accettazione alla gioia, nou alla rassegnazioìrc

\

tilnno r lrllt r f itlir'

calcolata, acl tna gioia, oÉo r1ire, spensierata. È

iÌ mistico sentimento tleÌl'attore dello Stttbdt, a

cliviene il sentimerto di quanti si edtcano alla

sua, scuola.

11 pio, iI mistico antlore atrole soffrire; notate:

rttole: ,ltt,.ln Cr«crttt. lccttnt sltte - et na lilti

sociat'e -- in. ltlttttcttt tlesid'ero. IN lo vuole, non

perchè abbia meditato a Ìttngo fflosoficamente

sulla giùstizia, snlla utilità, del dolore: no, t1o....

ma semplicemente perchè }Iaria e Gesù, i Santi,

gli imrocenti, i buoni per eccellenza, ha'nno so{l

ferto - e il dolore, abbracciandolo, 1'hanno,

agli sguarcli dei ìoro fecleli, trasffgurato. 11 mi-

stico non si chiede turbato: come e lelchè

Ilaria e Gesìr innocenti sono stati cofuiti dal

dolore? con cyrale gitstizia? con rpale boltà?

No; egÌi clice: poichè Gesri c llaria Ìranno sof-

ferto, essi i Buoni, i Sauti, il dolore è una cosa

buona, e io 1o vog'Ìio a loro sorrliglianza, in Ìoro

conpagnia : fac ut l)ofiem Cht'isti mortern -
possionis flrc cortsortent - et plagas recole't'e' Not't

gli chiedete il lerchè cìi questo sentinento I

iÌ mistico non vi sàIrebbe rìspondere. Non gÌi

clite che è ltna pazzia: il mistico vi risponderà,

col Beato Jacopone cla Todi, che avete ragionel

che in ,-ealtiL egli è un P^zzot ltazzo Cella follia

e della, stolLezza clella Croce.

1
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15. Ma in cluesto sentimento di trasporio peÌ

dolore, sentirnento che pare cieco come l'istinto,
tenebroso coure rlua passione, c'è una intirna

luce di sapienza, e iI mistico, che non la sa-

prebbe analizzare, la intuisce. Nel fatto di Gesir

e l{aria che soffrono, sente, scorge che il do-

Ìore è rrn misterioso dono della J3ontà,, un doncr

di bonta. Le intuizioni del mistico brillano ta-

lora anche alle anime più senplici. 
- Un no-

stlo geniale scrittore fa spiegare da !lrìa, oon-

tailina, ad ura colta fauciuìla senza fede, il
mistero clella preghiera fervente e pru.ùon esarì-

dital un nistero che rassomiglia tanto a tprello

de1 dolore orrde anche i buoui sono colpiti....

lo fa spiegare così: <. Io chiedevo una volta a

rria mamma, che mi couducesse con sè iu urr

certo posto, ma non si poteva, pe::cìrè cosLava

troppol e uua volta che piangevo percìrè 1a po-

vera rnamrla mi aveva atrcora detto di no, ella

si mi"o atl act arczzottoi, aJ lct,arczzalrrrì serrza

clir rrieute. Cosa I'uole, quando rni capitl, di
clomarrdar nl Sig-nore o alla l\{adoura clualoLe

cosa di ben clifficile, che ci vorrebbe qutsi urr

miracolo, io penso slìe mi dirrì cli no, uta iu-
tarrto mi pa;r di sentinli a"cca,rezzate come dalla

rni,r lru\elamrìmrna, rrri vien,la I,iarrg,.r.p, r,l'1,1r'o

seulo deutro cli rne urrir oot Liì cosiì, nuir ceLtit

36
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L' I111to dcll d ?.ietìt,

cottlertezza da non potersi dire, La rnia povera

manma mi cìiceva di no, lr'ìa le thteva piacere,

sa, tli esscre prcgala così, ìo r'a;'ivo. -

Proprio così anche nel nostro cuso, amici

miei, L'auima mistica noù vetle ne1 uristero clel

dolore, triste mistero, nulla, piìr chiaro di quello

che ci vediamo loi. X'[tr clla sa che il dolore

non fu rispanriLtto ucanr'he a Gesìr e a Maria:

lo sa per fecle r.ivissima, imurota --e si per-

suade che il clrlore rott è 'ttn mnle, il dolore

t! ul benel uorr i utr castigo, è tn dolo tli
Diol è urra pr"ovvideuziale legge quella che ìe

ha staliilito, clre lo mautieue. Nou saplebbe dire

1erc.hè Dio abbil fatto e rna.nter)ga rluesta legge,

nol ci ha maipensato;ma sa che h nanbiene

Lrti e rron può essere percit) che buoua, corre

è Lrouo cerlo il lifiuto materrro conclito clella

nràterrì& o&rezz&. Il uristico seute questa carezza

clivina, ilr.isibiÌe, misteriosa, da cui il dr-,lore

è sempre acfinnpàgnato. E il clolore trasffgu-

ratogì.i cosi cliutrnzi, lo ama, e amandolo se lo

vede dilanzi oglora piìr, oguora meglio trasfi-

gurato. L'arirore eloico 1o ilÌumila e Ìa luce

gli si trasfolma in ula fiamma oguora piìr r-iva.

Possa, o amici, qrresta attitudiue umile e su-

blime diveul,are la vostra, ìa nostra attitucìine !

Oome I'urlile contadiuar come il €fatrde Jaco-
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pono cla rlodi fossiÌ ciascuuo cli rlri rrlru'e il
no di Dìo rullc nostre suppliche rleprecalti tlnl

rìostro capo il tloÌore, senten<.lo rreÌ rifiuto uu

rnistelo cli boutà; possa il doÌore acc:ettato col
(ipsir. uuu IJrrlia. scrrtito in ossi e 1,or,,.*ì,.unr.
uu berrc., corne ttle rccolLo: sì, possa il dtilorc

coÌÌdlrr.ii llcr 1rl vie cli ul arrole l)r1r'o o gelÌe-

roso sernl)re 1riù nvarrti, sc,urpre piìr irr alto.

'!
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Mediolani. dié 11 tbbruurii 19G1.

Can. ANctLUs Nrsolr, a'r,'r. ,ccl.

IIITPRI]UATUII:
ln Cude Archiep., Me.tiolani, {ìie 11 lìt)ùnu'ii llr)rt-

CaD. JoÀNxI,ìs Ìossr, I'1'o-VÌt:. 9. .

IJETI]IIRA VI.

1. Anche oggi pàlecchi Irrli si olIi'ir.ebbero

tutt'irsieme alla rrostra devota attenzione, oome

è già accaduto quiudici giorni addietro per Ia

S. Eucarestia: Nella cororra poetica, che la Chiesa

irrtreocia per il mistico sno Duce, il Sauto Spi-

rito, io rni coutelto di scegliere soii due lioli.
..4__-

L rtIr ,l'es»i i nuti.sirnd: r,hi irrfatti roD conosre

iI Veni Creator Sp/t'ihw lt Alìc,r'ohè l'aluo nuovo

sorge ric, o di pro:nesse e sl,ernIze I'ci suoi

fedeli, la Chiesa li invitrl e raccoglie nei suoi

ternpli ad intonarlo. Nol si ammilistra, senza

averlo prima oantato, quello che si potrebbe

dire il Sacramerrto dello Sitirito: la Cresimal

Ìa Cresima per 1a quale noi tutti si diverure

aclulti spiritualmelte iu Gesir Cristo. Quando ri-

coroto i giorni solenni di Pentecoste, una delle

tre maggiori fèste liturgiche della Chiesa (co1

Natale e Pasqna), ò co1 canto del l,teni Creator
I'tì,ot,1ìr ET.! lì,r§1,1tì,v,\'r"\.

--

ì
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che si coù1u1emora q[ellrì 1l'irrrrr r. lruuhissima

ellirsione dello Spilito stllir rrrrrrrrrii,ir lt,cìeuta.

'lh, I)eut, Pcorye lingu«,litti. (lr«thtr, cccot se

nou m'ingalto, gli Inni litllgici l,iir lxrpolari.
Ma qna:rto noto l'Iuuo l:eni (lr«rh». §Nritus,

aìtrei,tauto, io temo riuscirà rnolt ai 1riìr la

seÌuerrza l:eni Sancte Spiti.tus - d enit , tw-

Iiltx 
- 

lrris lrrn nrrlitrttt. Elì]nll',, r.ssr li,,)ìr'.-

nerlla. Messa di Peutecoste, coù1c l' Ilìto lì(il

lìreviat'io I epprlre essu dal lletlio l,lvo t,i i'

giriutrì col uobiÌe titolo tli Soqucnz,a uu)dt. ll
realiiiente è diflir,iìe troviìre rlrlalche cosn, lxì
concetto, e arìclìe l)er firnir , rli liir soat'e. r.orl ei

dire, di più spiritnale. (lrrrre iì lTai (lrerrbr i
rrnt,' Jàt.i.o ìror psspì.c carrlirt,' a \1x,o ì,i,,ll ',
soleu'De ali popolo. così rluestt Scrlrrtrrzl rui pirr

lala {à,tttt ller essel'e Ìnorlìlolattì sottrr t'rxre indi-

vicluaÌrleute - è uu snsnrro ìeue, è uu gt,utit,r

dell'aniura. E per me peuso clte la Leziole cale-

chistica d'oggi sarà beDe spesa, se io linscilir rr

innamolare dell'aurea Seryeuza rpnlclrr, iuriurir,

riusr:irò ad inclurla alla recita frequcrri.c tli csstrl

sostitueldoÌa, se occora'e, & qr&l(xìùir rli rluelle

talte preghiere uloderrìe recentissitr(,. di cui si

potrebbe dire pul iuoytlto: rtuitiltlitusti tlentenr

et non rnaqniltca$ti letiti.an, Folso lrrtir trou sarà

fuutile la Lezione leattlre I(Ìt',llr('l cLe cou-

Gli Ittni clello Spirilo.

cerue l'Iìrno lteni, Creatot, spi?'llrrs, perchi, se

sono moìti queìÌi che Io conoscono, rol so se

siarro ugnalmeute rurnerosi rgelli che lo in-

teudouo.

2. l're cose ci richianano gli Imri dello Spi-

rito: uua festa litrroica, la ?entecoste -- un

mistero di fèrìe, la Trinità da cni lo Spirito nou

si puir scincìere - una cler.oziorre intima che

rlor,relibe diventar Piìr frequentn.

l)entecostc è, ve 1'ho già accenuato, urra delle

iac rnagcioli feste liturgiche rlell'aruro eoclesia-

sticro: la Chiesa riunova in questa circostalza

i tripndii medesimi, spirituali tripudii, ma,nife-

statì irrtorno alla culla dei Cristo baurbino, in-

tomo a ryreìla secouda culla clel Cristo adulto,

Llre puir dirsi sia stata la luoia sua tomba. Festa

ciìurl)estr"e alle primissime sne origini, festa della

cìrinsura rlel mccolto che Pasqua aveva aporto,

divieue iu processo di tempo tra gìi Ebrei la

ConrremoyazioDe an ua rlella L]egge 1».omul-

gata sul Silai, clel patto soìenne stretto fra
Dio e il suo popolo. Serìorcììè nella pienezza

clei ternpi Dio promulga in qnel giomo stesso

un Patto uuovo, rura utova Leggel Patto urnauo

come il plimo era rìaziotr&le, I]egge d'amote

me,utrre la prima era di timore.... e la Pettecoste

degli lìbrei cÌiveuta la Pentecoste della umalità.

ìI
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È h festa nostra clistiaua, lrlssrt cltìtLtle ul cicÌo

sàoro, corne la vetustissirna I)ctrl;r'cosi.o pLemo-

saica r,:hitrleva uu ciclo oarupt,sbtr: r'ic,rrda il
srggello tlLimo delÌ'r.rpera, lerìttrtlicr: rìcl Cristo.

Essa riotrrcla a,uche a noi le rrostlrr ,r'igili re-

ligiose; ìa ?entecoste ò i1 Nattr,lo rl'llrt Llhiesa.

lItr, tutto questo perchè e cotut, o lirrtelli

rrri*i l ('ìri i,iì sugg"lìo ,lelì ol,erl r1 ,ì,'rrli, '.:'
chi il rled-Loatore clella Chiesa rrascettlo ? Voi Ìo

sapete: ò lo Sl.ririto Sarri,o. (jesìr Lo iì\iovn l)lo-
messo ripetutamente zri suoi Àpostoli. A tyre-.ti

suoi Iìdi, nÌestissini per 1'aruuucio e l'aspetttr-

tiva della sLla morte, Ìa srra partelza com'-!ìgii

la r,,Ìrilmava, ai snoi fitli àrrev.Ì detto: NorÌ \,i

lascierò orfani - ,.Yon, relinqLtant t'os orftutrts.

?artito che io sia mtluclerò tt voi; lasccrò tltì

voi il l:io Spirito, e, sc rrirr pitrto, Egli. norL

ptò vcnire. Egli sara ci,,sì il vosLro ConsoÌatore,

Spirito Paraclit'o. Il uou vi oorrsoÌerà, solo, urn

cornpi.-a, lerfezioùe r rlLreJ.Lr che io lro t||erra

potuto incomiuciare. Tarte alt're r.eritr'l tlvlci da

cornunicarvi, lua voi Do11 ne siete calrtLci: .\rola

potestis port«,re nlodo. Lo Spirito verrolclo si farà.

vostro intedore maest'ro, - QtLanclo ln sepa,ra-

zione temuta fu giulta, rilurovir e 1»:eoisò la sua

prorlessa, << Voi riceverete la lbrzrr rleÌ Santo Spi-

rito che verà, sopra di voi >> \Ltti, t., fi) e forti

(Ìl i Ltri ldto Slit'iln.

ilella sua forza, voi coruirrcerete il vostro pulr-

blico universale apostolàto << mi renderete testi-

morrianza nelÌa Giudea, nella Samaria e silo

agli nltimi corffni deìla ter:ra » (foi).

E così fu. Dieci giorni dall'Ascensione cìel

Cristo, ricorrenclo la solennità Giudaica di Pen-

tecoste, erano Apostoli e Discepoli << tutti in-

sieme nel]o stesso hogo. E cl'tn tratto verue

claÌ cieÌo tn fracasso come d'impetuoso vento

e riernpì la casa dov'essi dimoravano I e appar-

vero loro taute lilgue distinte come di fuoco,

e posaronsi sovra ciascnuo cili essi, e flrroto

rotti ril'ieui ,li Sanio S;,irito, o corniucialoro a

parÌare iu alta"e liugue, conforrre 1o Spirito Salto

loro clava di esplimersi » (izrl, rr. 1-11). È iÌ fatto

della Peltecoste, che il Mrnzoni saprà, poeti-

cameute tladuue, che la Cìriesa ralrulent&.... e

clro rrol rrosi.to l tti fr,nlor À illvoce llrlrerra.

appcna accenqlrto it uu iuciso r7i yetso Sernzone

d,it«l?s {/utttu'a. E sì chc uou rrànciìva certo, lol
rralca cli poetica, effica,cia questo rinnor.arnetto

cìella umauità,1 rimroyamelto cìre vir, rìal pen-

siero piìL intiuro e prolbndo clell'anirno, alla

esplessione più manifesta del labbro. Eri-
denternerte però i1 poeta, cÌriutque esso sia l'au-

tore clel nostro frrno, La pensato non al prin-

cil.rio ma alla coutiuuazioue. \roglio dire: ha

1
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pensato she Ia Pentecoste norr lir uu putto, è

flrò linea; lo Spirito nor si ò tùort, il qual-

che modo, esaurito: no, rro; ìÌt couiuoialo uua

effusiotre che non doveva ar::cstiusi piìr uè ne1

tempo nè nello spazio. I,o Spirito, unici miei,

lon ò disceso uua volta sola su 1xr,:ìri privile-

giati: no, nol ser:oldo una bella lrase di Gioele,

esso discende seml.)re e sovra cli Lrtl,l,i,: su,per

ontnent c{u'nenL Il poeta, la Chiesa, rroi, lirrti di

questa cr.rnvinzione, Lo iuvochiamo Veni Areqbr

,S}ldlifus. Così l'Ilno, pure apparteneudo litur-

gicamente alla Pentecosto, nou è l'inrro di ru
giorno, rror è il risordo cli uir Ià,tto passato; ò

Inno eterno e s'is1-,ira al desiclerio cli riurrovare

il fatto pei secoli. Quirrdi clello Spirito, incomiu-

ciando, il poeta invoca nou soÌo Ia verruta, n:a

una venuta intinta a t'bcondrt: <, llentas tuorun

aisita - 
Iatple sultenttt gratia - 

()un tu a'e«,sti

peLtara.... scerrdi relle a,nime e scendivi r:r.rlÌa lrie-

\ezza. de)fa tua grazia. >>

3, Ma ora noi uot potremmo irr uessrur rr odo

proceclere ne1la spiegazione del Veni Urc«tat a

rreanche della Sequenzo che per qtesto capo

intierameute gli rassomigÌia, senza lichiamare

un poco alla nostra memoria iI rnistero c1ella

, Trinita e Ia parte cho in esso spetta allo Spi-

a rito. Giaochò .['Ìuno ctrntinua, appurto pe,-. dte
É

t il,i Ittti rlùlo ,\1titito.

strofe lodando 1o Spirito invocaùo ed ati,eso, Io-

clanclolo con terrni cli cui solo la teoÌogia

della Trinità, ci può soopriro iI significnto.

Nessuno però senterrdo qtesta parola « teolo-

gia della Tridtà, ,> s' iurpauriscar corne se io stessi

pet errtrare iu ul carnpo pieno cli astlusi or-»r-

cetti e di lbrurole sirrgolari. Cerio il tema è

arduol ma, apptuto porciò, io rri sluclierr) cli

tsale i tormirri piìr chiari e preuclerò Ìe vie piir

thcili. La Tr'nita.... Dio Padre, Dio l-iglio o

Verbo, Di", S1,iliro.... iu [,ullei urd adrrl'r'armi

a spiegarvi i concetti cli uatLrra e r1i persoua;

e a p::oposito cli persorra aclcleutrarmi lleÌle re-

lazioni, da eui, secondo 1a dotòrita Soolastica,

le peLsoue uella divirra Triuità sono costituite.

lla cou quale va[taggio? pur troppo la metafÌ-

sica rrou so se sia stata rnai rura scienza uroÌto

popolare, oggi lo ò certo meuo che per lo pas-

sato. Pe,- forhuua uoi possiamo arrivale acl rrra

qualche nozioue cle1la Tri:rita, a ta1 noziole so-:

pratttto che giovi al rrostro scopo oclierno, per.

altra via o altre vie.

?reudiamo una r,'ia storico - teologica. Osser-

vate. La Triuità,, Dio Paclre, Dio Figlio, Dio

Spirito seuza lesione della Unità, mi pare r,i

si offra come un riepilogo, ura sintesi dei con-

cetti cÌre via via 1'unanitrì, s'era formata intorno

-1I
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a l)io. La prima cosa i» liLtto drc il popolo

pensò di Dio fu questa: che IJìo sil, .tLt7rr" fiiu'za)

una Potenza, I pagani spinsero trrrrto il là, que-

sta idea da identiflcare addirittnlrr lrlrlio colle

forze più formidabili o piìr bere{idle LlcllÀ na-

tura. Ma anche tra gli Ebrei, dcpulata tla ogni

scoria idoÌatrice, uaturaÌistica, troviaruo il con-

cetto e l'invocazione di Dio forte e possente.

Anzi le imagini deÌla forza sono rluclle a cui

piìr volontieri quel popolo ricorre per rappre-

sentalselo, e nelle Sacre Pagine vecìiamo spesso

Dio il atto di toccare e rli far bruciare con

quel solo tocco i monti, di scuoterc col suo

cenno clai cardini la telra. Pel popolo, Dio t)

una fir::za. rura poteuza. lfa subentrano al po-

polo intuitivo e imagilLoso, srbeutrano i filosoff

colle lnrn t itlp'.siorri. '.oi loro laziocinii: c sonza

rinnegare il corcctlo della llorza, Dio ìo pen-

sauo pir\ r'olontieli co'ne Sopienz«, Nolr ragioua

forse deÌla sapienza cìi 1)io qnesto visibile unj-

r.erso, che i. il grat caml)o aperto alle iuclaEini

rlella filosofia, clella scienza umala? Ooncetto

questo della Sapienzr srrperiore al coucetto clelÌa

I,'orza, come l'umanità, cìre in sÀ svilrppa le ener"-

gie deli'intelletto è superiore a qtella che si

preoccupa solo del1a euergia brtta dei mtscoli.

- 
l{a le aniure religiose, scpisitalitente e pro-

Gli lltlti .lello Slifito.

fonrÌamente religiose, hanno aspiratc, a conceLto

ancora piir alto. Dio l-,o hanno sentito come utìa,

grattde llontì1. È Ìa riveÌazione profetica di Dio,

tlueì.la rivelazione per cui Isaia è di così gran

lunga superiore a Platone. Dio è la Boni:à, la

SantitiL, Ia Pe#ezione morale. E Gèsù Cristo,

in cui Ia Rivelaziouo prol'etica avrÈù il suo com-

pimento, questo diviro attributo della Bonta

sentirà nella sua um&na coscienza così lirofon-

damente, da volerlo a Dio solo riserbal'o', nento

boruus nisi unus Deus.

Questo tripì.ice concetto di Dio, tr'orza, Sa.

pienza, Santità. per cui Ìa umanità passa asceu-

dendo lungo migliaia ,lanui d'es1erìerrza variis-

sima, questo triplice concetto è riassunto, riaf-

fermato, sublimato nella Trirità. Dio è tr'orza

eil eccovi il Padre, è Sapienza ed eccovi il tr'i-

g1io, è Bontà e Santità ed eccovi 1o Spirito:

ma Dio è tu.tte queste cose insieme in un mocto

mistet'ioso, inafferrabile così come à dal'vero alla

nostra, merte, ineffabiÌe a.l nostro Ìabbro.... 1o è

in un modo misterioso perchè lo è in un moclo

infm,ito. Perciò la tr'orza ìror ò rzerà,mente un

attributo del Padre solo, o la Sapienza del tr'i-

glio, o Ia Santità. clello Spirito: ma poichò noi

ilelle cose divine siamo pur costretti a pensare

e favellare in nlqclo umano, poicb,è tra uomini.

11
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ci occorrono caratteristi(lÌe r distirìgnere le per-

sone, a,ttribuiamo iD Dio corne crìra,tteristica, del

Padre Ia Forza o Potenza, del Eiglio ìa Sa-

pienza, deÌ1o Spirito ia Santità: ma poi tosto,

corre6Jgeudo ogri erronea impressioue che ue

potesse nascere, diciamo che Dio è tutto rpresto

in uu morlo misterioso, inffuito e pur realissimo.

- Gnardato così il mistero della 1\initt\, po-

tremmo chiamare lo Spirito, corì qresti temÌre-

ramenti che Lo detto: la personificaziore della

inffnita Sautitiu di l)io. Santo Lo chiamiamo quo-

tirliauamente noi, corne Potente il Patlre, come

Sapieute il Verbo I e Sauto Lo invoca Ì'arrea

Se<luenza: I'eni Sancte Slth'itus.

4. Sant'Agostino c'invita, sempre allo stesso

scopo, c'irìyita a battere altra r.ia che chiamerei

psicologico-teologica. Egli parte evidenterente

da questo principio: che ia piìr perfotta o piut-

tosto la meuo imperfetta, meno inadeguata ima"

gine rli Dio, del Dio Uno-Triuo, noi l'abbiamo

nell'anima [ostra. Norr è infatti per l'anima che

noi siamo detti « creati a imegiìe e somigliarua

di Dio'? » non è ella l'anima dell'uomo uscita,

so{fro mìstico, direttamente da Dio!'}e a IJui tìou

do'i,'ràL ella, se colpevolmente non torce e devia,

non dowàL fhre ritorno? Spiritus redeat a(l l)eum

qui fecit illmtt? Nell'anima nostra adunque ci

Gli Iù1ti (l?llo Spirilo.

invita S. Agostiuo ad eutrare, a guardare e vi

ficca egli per primo l'acuto, penetrattte suo

sguardo. E non isLe:tta a scoprirvi tua imagiuo

sbiadita certo, oh ! immensdmonte sbiadita, ma

imagine delìa Trinità.

Perchè osservate di nuovo: quest'a,nima nostra

è, è cosa viva, reale: ma quest'anima pensa sè me-

desima ed è idea, pensier:o, r,erbo interiore; e co-

nosciutasi e ripensatasi, quest'arima, nostra ama

sè medesima, ed è volontà, amore. E tm ques e

tre cose reaÌtà, idea, amore, c'è nelÌ'anima nostra

ùn uesso insieme e urra distirzion.e - perchè è

sempre la stessa anima e la couoscenza esce dalla

reaÌtà e l'amore dalla conoscenza, ma conoscere

non è essere, ed amare non è semplicemente cono-

scere ed esseto, Tutto questo proiettatelo all'Infi-

nito.... la fede ve ue dà, il diritto, ve ne impone il
dovere: e all'infinito tutto questo diviene miste-

rioso I ma pure coirfessando umilmente adorando

il mistero divino, vi rimarrà ancora il diritto

di parlare di Dio Padre, e de1 Suo Verbo o

Pensiero, e del suo Irrcreato Amore, L'Amore:

eccovi 1o Spirito Santo. Nella locle di I,ui a

crri sono oonsecrate ]e strofe 2! e altt del lleni

A'ea,tor, il suo autore non dimenticherà, cluesto

così teologico e così poetico termino: Ìo chia-

rnerà con terrnine proprio choritas, cariLà, amore,

13
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dopo averlo con termine rnetaforico detto un

fitoco, igttis.E dall'Amore invocheràL amore nella

secouda par[e del]'luno: luf'ltde atttorcm cor-

clihus.

5. Non basla: ascerrdiarno ancora 1,er rrn'altra

via a cluesta TrinitiL beata: O luq.tn lllrinitas.I

teoÌogi oe la suggeriscono, i quali non appro-

priano solo, cioò attribrriscouo, per intendersi e

iutendere, alle tre Persone divir:o rlualità, ma

anche divine opere. Itifacciarno col memore pen-

siero la storia cli Dio, delle sue opere. Dio a,ea,

ò i1 principio: crea cielo e terra, crea re della

lertà ì'ttotrr,.r. l\[a i.appppa il principio, e a prin-

cipio dei tcmpi: nella pienezza dei tempi, Dio

fa altra e maggiore operu: reùime l'umanità,

creata. È gia moJ.to, moltissimo I ron è ancor

tutto: l'opera clella redenzione rimaue da sola

come sospes&; solo la santificazione della .urrra-

nità, il riunirsi libero di cluesta a Lui, iuizio

ne1 tempo di riunione eterna, chiude e suggella

il ciolo. Dio Creatore, Dio Redentore, Dir-, Santi-

{icatore.... ecl eccovi novellamente i1 Padre, il
I,'igÌiuoÌo e Ìo Spirito Santo.

Io sorvolo sulla Creazione e la Rederzione,

ma per {èrmarmi alla Sa,ntiffcazione, meravi-

gliosa, ineffabile opera. Ve ne ho già accenna,ta

J'intima natura. È iI comunicaysi cli Dio atla,

(lli htlti tlùl.n ,\ttìtilo. 1l-,

nostra anima, ed è l'unirsi libero, volente c1i

questa nostra piccola anima a lui. ll che im-

porta nell'anima nostra un& trasformazione ra-

dicale, completa. Yedete, amici, quella nuvola

<< che quando il sol la chiama, alto si leval >>

guardate « nell'iltimo grembo, arcanamente -
come par che l'incendio avida beva: ,> nel con-

ta,tto, nella' vicinanza clel sole diviene lrrce, essa

per sè tenebrosa. Siamo teneble auche noi, e

Dio è luce, luce pura (dir:e S. Giovalni) senza

ieanclre nna sfumatura tl'ombre: et tenebrrc in

eo .non sunt r.r1lrr. Ebbene nell'unione col1 Dio,

che è santificaziole, quest'anima s'illtmina. << .4c-

centle, diràL il poeta, invocanclo cltesta santiffca-

zione deÌlo SpiriLo accende lurnen sensiltus. ,> 
-

Vedete quel pove.ro organismo tutto iutirizzito

del frecldo che la miseria lon gli ha permesso

cì'evitare: rm pietoso lo raccoglie, e fa ftot,o

per lui e al fuoco lo awicina. .. . c un caÌore

invade le sue membra, le anima, colodsce il
suo volto. !) freclcla, perchè egoista, abbando-

nata a sè medesima 1'anima uostra: rra Dio è

la sorgeute universale, inesansta dell'amorel e

la santificazione, uuioue ilelÌ'auiura con Dio,

questo amore ci comunica e ci apprende. << La

carità, di Dio, dirà, San PaoÌo ai primi f'edeìi, ò

discesa nei vostri cuori: ,> ma corne? per' lrezzo

-ì
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della santifìcazione; e poichè la sa,ntificazioue è

opera dello Spirito, l'apostolo continuerà a dire :

<( Ier mezzo dello Spirito, cìre vi fu dato. ))

6, Luce ed amore diyino nell'aniruo soro i
frutti primi della santificazione, i 1'r'irni, nun i
soli: ad albri allude l'Inno, altri aunovera Ìa

Teologial con vive imagini teologia e poesia li
adourbran.r. Soff"rmiamoci ancora, amici rniei,

perchè si tra.tLa. ron soÌo di capire un ilrno, di gu-

stare una l,oesia: si tratta di sentir mcglio ['opera

di I)io dentro di noi. Pcrchè io spero che in cia-

scun di noi lavori lo Spirito Santificatore e che

noi tre seoondiamo l'opera aurorevole. Ed allora

è dapprima una grar pace che ci entra nell'anima

- ?aln - 1a paco vera, figlia dell'ordine, perchà

Ia pace del disordine ò peggiore della guerra,

come Ìa prostrazione è peggio della febbre.

Pace!... È il sospiro clella nostra anima, ura

per averlo bisogna che I'anima stia in ordine,

a posto suo; e I'anima non è a posto suo, se

non qua[do è orientata verso Dio. Chi non ri-
corda le belle parole di S. -{gostino: « Tu, o Si-

gnore, ci hai fatti nelL'anima per'-l'e, o iI nostro

cuore à irrequieto flrchè uon riposi in Tel »'/

Chi uon ha sperimentato i tumulti dei traviati

o devia,ti desiderii ed affetti? Come non posa

l'ago calamitato, fi.nchè non si drizzi al suo polo?

Gli Ittli tlello Spitito.

uoÌl posa l'auina fllchè rrou si drizzi verso aI

suo Dio. Dio è la paoe dell'auirna.... ua badate,

Dio Sautificatore, Dio daLo e voluto. Se tr)gli si

dir, e l'anima rron vuole riceverlo, ltrt è pace, è

tormeltu; il lormento .lel t'imorso, il tolmertto

di tarrte auime che rron riessuuo a trovar [ella,

colpa la patle ohe vorrebbero, prr-,1irio perohè

Dio le inctlza; rra uou trovàìrlo rroanche paco

irr Dio, perchè esse Lo respilgulo. E viceversin

se l'auipra Lo cerL,a, ed -!ìgli uorr si dà, è a,u-

cola urr tormeuto: sarà, il tonuento deÌ Pruga-

torio, à iI torrnetrto tltti iu lolra di alc,une arrime

salte, di alcure auirue incipierrti.,.. ohe escouo

dal buio e sospira,no e rron veggono a,ncota ].a

luoe. - Ma Dio dato all'anima e voluto da lei,

come tella santificaz iono. a,ccade, è la pace....

Dio Sa,rrtificatore, << l'tttx rnultrt, d.iligentibus legent

hcant., I)ontitte.: c'è una grau pace per quelli che

arnano la tua legge, o Signore, r> cantava il Sal.-

rnista, per cui Dio era, a cl1i Dio si rivelava

come Legge. La paco di Dio, che supera ogni

umano sentimento, riempia i vostri cuori, 1e vo-

stre menti, augura,va ai primi cristiani S. Paolo.

E qui iI poeta dello SpiÉto Sautificatore invoca il
dono della pace: Pocenule clanes pt'otintts, clopo

aver invocato i-l cessar della glnerrei << I[osterru

repellas loltgitcs: c8,ccia lontano il nernico, ,t

I
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Nella pace, la gioia: anche S. Paolo li uni-

sce ?an et gaudium I gioia intima vittoriosa cli

ogrri tribolazione, gioia che diviene perciò stesso

nn conforto. L'anima santificata, l'anima che ha

Iddio, non è sottratta ai colpi della sventuta,

non alle trafittnro intime del dolore: oh no!

sarebbe troppo comoda la santità1, so suonasse

esenziole da quest'aspra milizia clel dolore. Ma

essa, l'anima santificata, ha uel suo Dio il se-

greto del conforto. Dio Sa.ntificatore, lo Spirito

Santificatore è Consolatore, è Paraclito. Il I/erz'i

C'r'eafor si coutenta di dargli questo titolo: Qui ilì-

ceris Paraclittts, La Seqtunz«. au'ea invece lurga-

raeute, dolcen:ente 1o commenta. Chi la dettò, 1a

dettò in un'ora di oscurihà,, cli tristezza I quell'oscu-

rità e tdstezze che uoi seutiamo per poco che ci

lipieghiamo solr'a di noi stessi, e che ci fa de-

siderar ta,uta luce, tanto coufolto. Un raggio di

ltce chiede allo Spirito questa povera, piccola

anima ottenebrata: lreni, Sanctu 91titt'itus - et

cmitte cul.itut - lucis tulc ratliu.nt.; * chiede .ana

stilla di conforto: Consolator opthne * dulcis

hospes ani.no - clulce refi'i.t1a'izrn .' e contiuua

chiamandolo: riposo nei travagÌi In laborc re-

qtùes, nel tumlLlto fi'eno in eshr, temperies, sol-

lievo alle Ìagrime e corforLo in fleht solatiam.It
rpresto inteliore. spirituale conforto il se.greto

Cli Iani dello Spirilo. tl)

della forbezza dei Martiri di fronte ai tormenti;

fir cluesto il segreto, è il segreto dolla serenità

dei giusti fi'a tante prove del.la vita. - Ed è

qui che la gioia deÌlo Spirito ci si rivela non

già {iivola e ffacca, ura a.ltrettanto forte quauto

ella è intima e profonala. Forte.... e il poeta chie-

dorà aIIo Spirito di rinfrancare la sua fiacchezza,

di dargli alacre l'anima quando è spossato, o

sembra, il coryo: infirm.a nostri cot ltoris - ui:t-

hr.te frutans perpeti.

7. San Paolo nella Letlera ai Galati, (v. 22),

rìopo avere annoverati come frutti dello Spirito

di Dio nelie anime, colla carità e l'amore, « iI
gandio e la pace - gauàiutn, par ela pazienz*

- pùienlfu, continua: ltenignitas,lnnitas .... bo-

nìtas,la both , una parola sintetica, che poi svi-

luppa e spiega, emrmerauclo una ltnga serie di

morali yirtir. E realmente Dio Santiffcatore fa

questo nell'anima; le dà la santità e la santità.

ù il comperrdio rJi ogni virtir. Sarebbe il caso

di adoperare auohe qui la sirrilitudine che il
Manzoni usa per descriverci la varietà, delle lil-
gue ispirate nel dì della Peutecoste agli Apo-

stoìi: come una unica luce desta nelle cose, a

seconda delle loro varietà,,, una uroltiplicità tli

colori, così ut unico spirito di bontà entrando

neìl'a.nima, r'i desta ogni rrraniera di virtìt. Trova

rl
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questo diviuo Spirito §antificatoro, trova iu rur'a-

nima r.iolerrta dei tumicli lerrsierii'ed ecco che

lo Spilito diveuta una bnlèr'a e rrell'anima sa-

Iuta.rmento attorrità, insinua una soave pietàL - -

trova deÌl'avarizia Ibmeutata dalle ricchezze me-

desirne che si posseggono? ed insegna a donare,

clouare <, Con volto amico - Con rgrel tacer pu-

clico - Che accetto il don ti th. ,> - Trova liac-

chezza, brcrzia? ecl esso, Io Spirito, scuote, eccita,

Quest'opera varia dello Spiritu §autilioatore

nelle auime, la, desl,rive <-ou rapide ftasi iuci-

sive l'aurea Sequenza. I)opo aver ripetuta una

seconda volta l.'irvocazioue allo Spirito, sempre

guardato come un& ltce: 0 htt beatissi,ma -
reple cord,is intima tut'um /idnliunr; - continua

a dire che senza di Lui non c'ò nulla di buono

nell'uomo: nulla cli buono.... solo il male. Ma

veuga, venga Egìi e riruovi tutto. C'è del sor-

didoi' ebbeue Egli 1o sr.ancelli:. l,aua quod ett

sord,idum,; - c'ò della aliditir,, aridità, egoistica'?

ebÌlene Egli irrighi e fecondi: riga qtnd, est at'i-

cluru - ci sono dolle sa,nguhauti ferite ? ed Egli

le risa.ui : sttna quod, est sauchtm. A:rime irrigi-

dite dall'orgoglio, dallo perverso abitud ri, Egli

le pieghi: Flecte quod est rigi.d,um; a"nime fredde

nella pietà verso Dio, fredde nelÌa operosità

buona verso il prossimo. Egli Io risoaldi: /ooe

ì

Gli Ituti rlrtlo,\1tìtitrt. 2L

quod et't fi'ioid.u»r; e taute altre che firor.viauo,

le rimetta Egli srl buon seutiero: rege quorl, est

deuiu,nt.

8. In questa grau variel,ià uou è mancato urr

tentativo di classificazione. Cledo si possa chia-

mar cosi Ìa eluurerazioue dei duui dello Spir.ito

Santo. A questi sette dorri, noi troviamo ohiare

allnsioni in ell,rambe [o poesie: fieptiforuis mu-

Settifollre nei srroi doui, ,> è chiarnato

Ìo Spiriòo lael Yeni Creotor, e la Setlueuza turrea

parla del <( sa.cro setteuario, ', invocaudt,lo sui

lbdeli clie pougoro nello §pirito la Ìoro fidu-

cia. - ll nrrmero di setto o la specilicaziorre dei

cloli, risale, stolicameuto parlarrdo, al profbta

Isaia. II rluale, al capo xr delÌe sue profezie, par-

lando del Messia, << verga clella radice di,Iesse,

liore gentile, » dioe che sovr'esso si pouerà. lo Spi-

rito dell'Etel.xo; <. Spirito, corrtiuua il Prol'eta, di
sapie-.uza e di iltelletto, Spilito di corrsig.lio e

cli foflezza, Spirito di scierrza e di pieta, o lo
riempira lu spirito del timore di Dio. » I teologi

non hanno {btto che sviluppare un princ\rio bi-

blico, tprando haurro parlato di questo settem-

plice Spirito nei giusti. ?erocchè nor sono

forse i buoni una copia di Gesù Cristo ? non

sono forse giustiffcati per uua partecipazione

ai doni, alle virtù, alla vita di Ld?

t-
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Sottili e precisi essi si sono ulteriormente ap-

plicati a determinare la propria natura di questi

interiori carismi. Traducendone in linguaggio po-

polare moderuo Ie formole filosofiche meclie-

vali, potremmo dire che come Ìa virÈìr è un

abito o abitudine buona clell'animo, cosi il dono

è nna speciale eÌeganza di quella abitucline.

I=,'idea di dono implica infatti, o sembra im-

plicare, qualche cosa di sovrabbondante e come

superflno: non si donano nella vita sociale, al-

meno d'ordinario, le cose di prima e stretta ne-

cessità. Nella vita moraÌe i1 recessa:rio è rap-

presentato dalla virtìr, iI sovrabbondante dal

dono spirituaJe. Si pnò fare un atto di pietà e

si può acquistare l'abitudine della pietà, che è

virtìr: solo chi giunge ad at ere lo spirito cli

pietà è perfetto; questa perfezioue è iI douo

delÌo Spirito Santo. In arte non basta avere

uu buou metoclo: bisogna della poesia o della

musica aver 1o spirito. E nella vita morale biso-

gra avere lo spirito del benel per averlo bisogla

invocarlo. Ahimè, amici miei! della eleganza

nella vita sociale si è, comuneuente parlaudo,

ffn troppo ambiziosi: ma che desiderino ìa ele-

ganza della vita moraÌe ce ne sono molti al

mondo? ce ne sono molti fta i cristiani ? Echeggi

dunque ed efficace a1 Cielo il grido clell'aurea

ì

23

Sequenza: Da tuis fdelibus - in te cottfdentibus

- sacrunT septeruatiunt.

Il concetto sintetico dei doni dello Spirito

diviene nell'Inno una imagi:re di origine e va-

Ìore biblico. L'uomo sLr cui Ia pienezza dei cloni

doveva posarsi è per antonomasia l'Unto d.el

Signore, llessia, Cristo. E la effusione di quei

doni sara adombrata in imagine, come una spi-

rituale unzione spi,rital,is unctio. Lo spirito farri

nell'anima quello che nei corpi il buon olio pirr-

gue, che illumina, riscaJda, nutre, lenisce.

9. Io vi ho partato fin q.u.i del Veni Creator

e ve I'ho anche commentato iu gran parte -
così nelle lodi allo Spirito che occupeno prerra-

lentemente le prime tre strofe, come telle invo-

cazioni cle costituiscono le tre ultime - ma

senza accennare mai al nome clell'autore. Egìi

è, o fratelli miei, che uon 1o sapevo, non Ìo

so, e clebbo ora confessare umilmente la mia

ignora,rza. Dei nomi per veritÈu se ne sono fatti:

si è parlato cli S. Ambrogio e di S. Gregorio

Magno, ma l'Inno nostro compare troppo tardi

nei codici e nell'uso litugico, e compare troppo

di rado col loro nome (che a'vrebbe, se legiL

timo, così tenacemente conservato) perchè ad

essi lo possiamo attribuire. - I tr'rancesi o di-

gogo volentieri o a]meng non negano che l'ablia

(;li Iù./i Lk'Llt) ,\!i)ita
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composto Car.lo l\[agno.... nientemelo. tr{a per

quanto quell'fmperator.e lbsse desiderosissimo

d'imparare, per tpranto intorno a lui si agitas-

sero, e Io vedremo, quistioni teologiche, diffi-
cilmeute possiamo indurci a clederlo poeta la-

tino, e tal poeta quaìe .l,eni Creator estge:

tanto pir\ che ]a testimont'anza stor.ica, su cui

l'ipotesi poggia, è troppo recente e mal f'enna:

una vita cli Notliero Balbulo composta velso

il 121t) (la bellez.z-a di rluattro secoli dopo) ed

infarcita di spropositi. - Meno assurda, iu ogni

caso l'attribrrzione a Rabauo l\[auro, fiorito nel-

l'epoca carolilgia, Arcir.escovo cli lfagonza,

teologo e poeta, qnauto i ternpi gliel co:usenti-

rono, erudito e passabile. Seuonchè proprio i1

confronto dei versi autentici toglie alta ipotesi

irr suo favore la verisimigliauza che, astratta-

meute parìando, possederebbe.

Siauro cluuque ridotti a fissare alcuni pnnti

certi irtouro all'uso liturgico e letterario dell,In-
no, e a fàre mra ipotesi uon sulL'autore ma sull'e-

poca in cui esso nacque. La pr.irna e piu antica

nrenzioue d'nn rrso ìiturgico clel l'eni A,eqtor

l'abbiamo al1'arrno 10411. In uu Coloilio o Sinodo,

che si tenrre rùÌora a Reims, papn leone IX,
l'austero Papa riforuratore della Chiesa, plesi-

deute della sacra Assenblea, al prilcipio della

Gli In.ni del,lo Spitito.

III Sessione intonir l'Inlro uostro, invece del-

l'antifona ordiuaria: Euauùi nos, I )otttine. - Solo

poco avanti di cluesto tempo, al1a, fiue cle.l se-

colo X, ì.'fnno fa la sua prima apparizione nei

codici. Il che ci condu:rebbe a supporre l,Inno
non posteriore alla metà. del socolo X e forse

composto al secolo TX.

1(). A questa data medesima del IX secolo

ci riconduce un indizio interno, ohe si ar.rebbe

rreÌl'nltima strofe. ,rf)el. te sciamus tlu Pqtrem -
Noscamtts atque f ilium - lbqtu: utriusque spi.
f ihut Credantus ouni tempore. Clri ci fa come

a dire, la spia, è quell?ti,i« sque Spiritun, Spiito
rli entra.mbi, tlel Padre e tlel !'igìio - ma per

intendere in qual modo, bisogua rammeutarwi

una pagina di storia eccÌesiastica, importanto

perchè si connette colla origine stessa dello

scisma greco-russo.

Auche le persotl€ poco colte reÌigiosamente,

sanuo che uno dei disseusi tm loi e i lostri
separati frateìli gteco-russi è la processione dello

Spirito Santo. Perchò uoi diciamo nel Simbolo

Niceno-Costa:rtiuopolitarìo (it Crzdo della Messa)

che 1o Spirito Sauto procede dal Padre e dal

tr'igliuolo, come, statrdo alÌ'esempio addotto da1-

l'anima, I'a.more nasce dall'essore e dal cono-

scersi. Daute, il poeta teologo, ha espresso la

)I
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cos& con una nitida imagiue, 1à, dove larra d'es-

sere stato, aJ fine dei suo viaggio pel Cielo, am-

messo alla visione delÌa Trilità1. « Nella profonda

e chiara sussistenza - dell'alto Ìume parvermi

tre giri - di tre colori (a significar le distirrte

Persone), e d'una continenza (a simboleggiar

l'unità, della natural) - e l,'un dall'altro come fri
da Iri, - pareva riflesso, e il Lerzo parea fbco

- che quinci e quindi egualmente si spiri. »

Così noi; e i Greci, per contralio, cantano a,n-

cora oggi uel SimLolo: qu/ ea: Potre proced.it, e

credono che questa uorr sia solo la fbrmola piir

antica, ma anche la sola rispondente a veritÈr,.

Ora quanto all'antichità, hanno ragione. I1

tr'iliorlue, celebre paroletta cho fu pretesto a

tanto scisma, non ela nel Simbolo che il Cou-

cilio Niceno compose o il Concilio Costantino-

politano ebbe qua e là ad ampliare. Non c'era,

come rron c'erauo ne1 Simbolo apostolico al-

cuùe cose che i drrp Concilii aggiunsero, come

non ci sono altri dommi, poniamo, i Sacra-

menti. Perchò ogni Simbolo è una professione

di fede completa pei tempi e di natura sua

sommatia. Non c' eta iI Iilioque ; ma Latini e

greci, con piccola e sottil differenza di formola,

ritenevano la cosa, che cioè io Spirito sia dal

Padre e clal !'iglio, o da,I Padre pe] -Eiglio. -

Gli Iù)ti rlcl.lo ,'iI)i) ito.

,4.1 principio clel secolo IX, e proprio ad Aqtis-

gràna nel 80.9, rpello che si credeva si disse,

e si disse irtrodtcenclo le palole nel simbolo:

si caltò, segueudo un uso invalso già nelia

Cappella pa.latina di Carlo Magno, e ventto,

pare, di Spagna, si cantò cÌello Spirito Santo

et Pah'e Fili.oqte procedit, Era tn arbitrio cli

forma, non u[ errore cli sostanza. Arbitrio di

forma, perchè un Sinodo pa,rticolare nor ha di-

rlitto di uroclificare it Simbolo; e contro l'arbitrio

protestò Papa LeoneIII, fàcenclo incidere a

S. Pietro cli Rorna su tavole cl'argento iì Sim-

boÌo senza aggiur.rta cli sorta., come i Greci Ìo

vol.r'aro. - )ln 1,oi sol ) ral'v erìnero lrl Rotrta p

Bìsanzio, colpa di lozio, rÌtre quereÌe I si di-

scusse iutorno alla sostarrza, si negr\ alla Ohiesa

il potere di modificare il suo Simbolo rella for-

na.... e }ìona, che aver.a biasimato l'aggiunta

l-raucese rprando potevir dispiacere ni Greoi,

rlovette applovarla rluar.rcìo, il 1à,le altrinenti,

ar.reìrbe suonato a.pployazioue del clollrio falso

concetto dei Greci: cìre, cioè, ìo Spirito procede

real;lre.lte dal soÌo Padle, e che la forma stessa

rlel SimÌroÌo ò inta,lgibile. Il ltiliaque imase,

e Papa Beledetto VIII I'approvr).

È droqu" uel IX secolo, è intorto a Carlo

Magno. che si discute la forma e la sosta,nza

2i
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del dogma della Processiote dello spirito Sauto

- è Ià che si t,iene uou solo a l.rerrsare ma a
dire rlhe 1o Spirito è dal Padre e dal Figlio, ed à
c1tùrdi del Padre e del FigÌio. Iu quell,a,mbiente

porciò, in quell'epoca si capisce il 1,etlue utri-
usque Sliitunt I e la pir:cola {iaso, cytel), uh,iutstlue,

quanto ò da sè, a que1l'epoca ci riporta.

11, Di parecchio piir recente la Sequeuza

anrea, a,rclr'essa, come il Veni Cn:ator, di attore
iucerto. Senouchè qui tra i varii pretencienti,

pare abbia i maggiori titoÌi Papa Innoceuzo III.
Così essa, ìa dolce Sequenza, apparteuebbe a

quel medesimo secoÌo a cui appartengono le

altre tre velaIrrerrte classiqhe e litnrgiche, il
Dict ixa, i\ Laucla e lo Stubttt, Quel graude

duecento si aprirebbe col cauto soave dello

Spirito, conòirurerebbe con il doppio cauto del

timore (I)les z) re) e del trionfo o ilell'amoro

lLauda Sion), per chitr.lersi corr le clolenti note

clello Stabat.... pieno di cristinuir poesia da cima

a {brdo, degno che aI suo tramonto Danto col-

Iocasse il poema per eccellerrza sacro.

Che se autore dell'arrea Serpenza è dawero

Papa Innoconzo III, riesce a noi di gran conforto

il pensare cho quel grancl'uomo, rluel grande

Papa abbia saputo disposaro così auroricamente

Ìe pleoccupazioui deÌIa vita sociale cattoÌica con

-

Gli Intti rlel,lo Nltirilo.

le soÌler,itndini rlella vita ildividriale cristiaDa,;

abbia saputo esselo ad un tempo così politico

(nel buou sottso deÌIa parola) o oosì mistico,

uomo di governo o di preghiera. E in ciò egli

ron fèso r,ho rispeor,hiare il vero »pirito del

CattoÌicismo, rrol rSrale le ragioni clell'itrdividuo

e delÌa sor:ialitir, sono eguahuente rispettate e

sa"lve. Il Plote-"taul,esino è l'esaltaziorre dell'iu-

divi,l[o a 1.rl gladu p seguo, diÌ ri[scinre i \.iu-

coli st,ciali o ooruproutessi o rotti: è l'iudivi-
dualisrno loligioso. Là dove alÌ'autorità laterna
istittitn cltl Clisto si i: sostitnita, corne il Iìus-

sia, una antocLtrzia supelba, i diribii dell'iudi-

viduo rischiauo di verrile runrromessi, ltr vita

iudividuale rischia di spegnersi o trascinarsi

troppo rnescLiua.

Il Cattolir,,isrrrc rappreseuta il couurrL-,io ar-

uonico dell'autorità e rlella lì.berhì, clella vita

socialc o della vita iuclividuale. Ii Cattoìioismo

è tna souietiu urilabilmerte courpatta, dove però

Ie euergie pr,,sscnti degli inrlividui sono, pel il
beue tlella socir:ta, clesiclerate e promosse. Solfla

ir ertraurbe, Ia, vita esterna e 1a interiore, Ia vita

socinle o la inclivicltale, 1o stesso Spirito.... Sì,

quello Spirito meclesimo che assiste la Chiesa

perchè, rlirigeldo, lol en'i, assistc gli ildiviclui
perchè ilcl moi;o rrorr mtrnchi ad essi il prin-

J.J
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cipio e la energia: acca,rto allo spettacoÌo, farori

del Cattolicismo, così lieqrerte delÌa ribellione

o ilella schiavitir, la Chiesa Cattolica ci offie

nei migìiori suoi ffg1i, Ì'edifrcante spettacolo

della libertà e delÌa disciplina: itt lege o pirtt -

tosl,o irr chat'itate li.ltertas.... Si, tn charitatc, per
chò Ìa ribeilione individuale, è, in fonclo, uuo

spezzare i vincoli della fraternità.

11 poeta moderno ha seltito rluesto doppio

sofflo dello Spirito rnico che vive nelÌa Chiesa

e nelle auiure * e nel piìr bello dei suoi In ,

dopo avere in rrna prina parte cantato le g'lo-

rie e Ìe origini clella Societa CattoÌica vasttr

cc»ne iI rrotdo << che 1e tue tende spiegìri -
I)al1'ul all'altro mar, )> e pet'eune come i secoli

<, tu che da tanti secoÌi sofili, combatti e pre-

ghi: » - cleclica tutta la secolrla parte aci in-

voca,re le effusioni r:tor-e c presenti dello Spi-

lilo so\-l'ir. ng:ri cìassc di por'.orre, irr ngrri

rnariela di doli. « 0 Spirto, srrlrylicheroli -
ai tuoi solenni altali -- soli per selve inospiti

- yaghi iu cleselti mari.... Noi t'implorian !

Placabile - Spirto discendi ancora - -A.'tnoi

crrltor plopizio - Propizio a chi T'ignora. »

12. Discendi arcora.... Ikni. C.reator Spiritus...-

l'eni Sancte Spiritus. Di secolo in secolo, dal

tetro secoÌo dei Caroliugi, a! luminoso cltgelto,

(ili Lt)t; tlrllt) ,\t)itito.

al travagÌiato secolo XIX è sempre lo stesso

gemito dell' anima,, è sempre la stessa crisi,iana

invocazione. Si, placabile Spirto, discendi an-

r:ora.... Noi ne abbiamo bisogno. Ne abìciamo

bisogno per manterrere in rroi Ì'interiolitàL e

spiritualita sohietta tlella pietà Cristiaua.

Gesìr ha portato sulla terra tn cr to rruovo,

il (rdto rlell,r s1'ìr'itu r.r .,,I'Lo. iu ru bonso emi-

nentemente spùituàÌe ha voluto rinuovare quel

crrlto el'rair o rLe, coJ1,l lir rrmana miseria. "i
andava materializzando. Perocchè il mano a

cprei l'arisei, che misuravauo I'e1{icacia della

preghiera dal nuurero clelle yrarole, che deÌla

l,regàipm tfovrvaù,) !a i-pirnziuue turica o l]re-

cipna uell'egoismo, sì, in mauo a rluei Farisei

iÌ culto non istava diventanclo lblse uua vera

r'losa materitùe e nleccalicà? ]Ia il pericolo che

allora corleva il cdto ebraico per miseria di

rromini, norr ù c,,ssato neanthc ,-,ggi, se 1'rtre

noi siamo uomiui e la miseria ò l'umalo retag-

gio costatte. Auche a roi perciò giunge op'

portura 1a parola del Cristo: << Spirito è Dio e

quei che T,,o adorano ilr ispirito e Yedtà. Lo deb-

bono adorare. » lla perchè alÌe parole cli Gesir

seconali ir noi Ì'opera, è un'elfusione cli divino

Spirito nelle nostre anime che ti abbisogna:

\'eni Cnolor S1tiritus....

l
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E colla interiore spirituàlità clel culto c'in-

segni lo Spii'ito la spiritualità, o lrrezza clella

vita. Perchè nr:a lotta etefl1a si combatte atche

dentro ciascuuo di noi, lotta tra la carle che

uccide coÌle sue concupiscenze e 1o spirito che

auela alla srra libeftà I-la carre uccide, è parola

sacla: si seutndun?, c«rnem uireritis norienini,

Ma inta,ni;o come essa è prepotente I E baclate;

essa nolr si afferma sempre ncìlc sre forrne piìr

bruta[ e ributtanti: sar.ebbe fbrse allora piìr

fhcile corrbatterla. No, nol essa s'ilsiuua ben

soveute nelle forne sottili, subdole. impa\rabili

clella r-auità. È lo 
"o"nu 

cìre guida e ispira tanta

uostra eioventìr, naschiÌe e femrlirile, così fii-
vola nella sua eÌeganza, così vala, se oocorre.

nella srra stessa, pietà,, lella ostenl,ata e fiera

boutà, clei priur:ipii e del1a vita. È 1a carne clre

ispira tanti uouriui e siglore, schiavi ili ula ef-

fimera bellezza. - E colla canre è la nolte, la
morte clei clLo frivoli prina, poi couotti, fbrse

ilsieme frivoli e conotti, senza piiL nessnn pi -

pito cli iclealità superiori, di carità, generosa. Su

queste povere creattre decadllte yolo[tàdnme[te

clz.,lla loro cÌiguita spirituale, << placabile Spirto,

discendi ancora >> Ireni Creatot, S2à,rl«s. Perchè

solo collo Spirito uoi possiauo mortiffcare gli
istirti clella carle, e solo iu qrestrì rnortificazione

Gli. Ittni tlelùt,\1tirito,

v'è il principio e il segreto della vita: Si spit'itu

fttctcr cctrnis ntorti.fica.aeri.tis ui:tetis. P er opera dello

Spiito saramro ìu qtalche modo trasforlnati i
nostri sensi meclesinri: accende lumen sensi,bus.

Ma sopratutto irrvochiamo, o aurici, sor,,ra di

noi, suÌla Chiesa, suÌ mor:do una grande elhr-

siote cli carità. Egli, lo Spirito, la cliffuse nei

cuori dei plitri oristiani, Egli la riaccenda oggi

nei uostr"i e nci ctori di tutti. C'ò aucora tauto

lirrore di odio, cieco ltrore pel mouclo, c'è a,n-

cora tauto gelo di egoismo, pemino in que.lli

che si clicouo corì Ìlompà e si cLedono velaneute

cristiani I ma hamro c.lirneulicato che la carita,

pt'oplio la carità, Gesir ìra lasciato ai suoi veri

clisceyrli come distiutivo. E per averlo clinen-

ticato. soro coi poveli sordidamente avari, sono

nel g-iuclicar degli altri terribilmente severi, solo

cou cprei che Ìa pensauo diversamente cla loro

inesorati. Sceuda lo Spir:ito, scelda ad inseguarci

il rispetto clelle oreste libertà aÌtrui, rnemori

che lo Spirito clel Siglore è Spirito di santa

libertà,: zòi Sph'itus Domini, ibi libertas, c]r'e lo

Spirito soflia doye e corae \17ole: Spiritus ubi

uult spir«t; che tutti dobbiarno bada,re nella va-

rietà, delle telcleuze 1'unire Dio: omnis spit itus

Irutrlet l)ontintun. Sceuila a rammorbidire certe

incouslLlte e lìlreste asprezze di carattere, che

i
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si ammautano ai uostri proprii sgLrarcli doll'ar-

clore dello zelo, Egli lo Spirito soave alle anine

come Ì'olio agli orgauismi; scencla a gettare

ura sara correute cli operosità berrefica sovra

arime, ue1 belo del prossimo torlide e pigre

- fons uiau,s, igttis, charit«s - et spiritnlis unctio.

Così, o amici, nelÌa itteriorità,, nella purezza,

nella calitir si affranchi oguora piìr, ogllora me-

glio, per aiuto cli Spirito, questa povera umauità

clalla tir:annia cleÌIa rnateria - prepari così, tliou-

fh,ndo nel1o Spirito delÌa rnateria, iprei cieJi nuor''i,

cprella nuova tera, che allora appanranno tpal-
clo il Regno di Dio st q[esta terra nostra, regno

di spirito e di arnore, sia finnlmente compiuto.

Allora, allora, o amici, sulÌe Ìabbra unane mo.

lirrì l'inyoctr,zioue triste e ilsieme soa,te: Veni,

Veni.... yt cedere il posto delinitivo aÌl'Inno

del ringraz-irmenLo e,ìeJ[a gloriu.

Al Pltahe, al }.ililio, allo Spi'ito S.uto
[iorrinciò gloria tutto il ?unAiso,
Si che m'iuebri:rv:l il ilolce ca»to.

Ciò ch'io vedeva rni sernLr-av rrrr riso
Dellh iveuo, per ohe nitr ell::ezza
nnh'av.r per l'udire e per 1o viso.

O gioia! o ineffaL:ile alle.ly'ezza !

O vit& intera cl'a,rnore e cli pace!
O senza brama sicu'a ricchezza.

(r,.r?.., Ì\yr!),

.-Z\:/-\\=:
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I LETTIIRA VII.

1. Qrando si neclitarono insieme le teuere

rrote rlolenti dello Stobat llatcr,, ci si chiese stu-

piti, se t'i ricordate, come mai tanta copia di
lagritl e soavi fossero pottte nscire daÌla fiera

anima medievale; ecì allora il mistero ci si ri-
schiarò, pensar:clo che st quella medievale fie-

tezza. e:ir\ passato il soffio nite e, ue1la sua

rlitezza, possente di S. Francesco. Acl uornini

feroci nella loro r.ita e rigidi uella Ìoro stessa

religioue i1 Poverello d'Assisi 4yeva insegnato

la pietà. e l'amote. <, Beati i malsreti » aveva

lipetuto, col c.gella ef8cacia che i Santi sanno

comuuicare alle parole del Cr"isto; beati i man-

sueti. avel.a ripetuto a quegli uomili r.iolerti
<< cui (era) r'agion d'oIl'esa - e dr.itto il sangue

e gloria -- i1 nou aver pieta. » « Beati quelli

Iediol6tri, dìe 18 febN^rii 1903.
C$n. ANccL(s Nasosr. r?rc. /./.

I}IPRIII.{TUR :

Iù OùdÀ -{Ichiep.: Me(liolllr1i, diè 19 fobrusrji ttrorr.
CAn. JolNNDs nossr, Pto-Yic. gat.

+++++++1t'+++
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che piaugouo » aveva ripetuto iul tt:tt seuera-

zioue, cìre deìle umaue lagrime tettclrl t,osì poco

conto, che coltristava cosi facilmento gli spiriti

irnmoriali. Il tutte le creature aveva inritato

acl amale Dio, arì atnnrsi fra loro, iuterprete sa-

gace di cprellr L.ggo cli auore, che è la gran

legge del creato o Ìt glal legge del Yangelo;

il creato e iÌ Vangclo i rlue codici cl'una sola

ecl unica Sapienza.

Così colla ispirazlotre Fr',rrr,,'s,'irttrt,'i sl,iegatn-

rno, clopo quel crrnclo ver[o rDtxlir,vitlc, rlùesto

fior gentile cli primavera poetica: l,o §frràrtl.

lla proprio ciò che allora ci sciolse urr erigtttit,

adesso ce ue crea uu altlo, Come mai, cioò, ll
ispirazioue I'rancescana mette capo a cluello cltr'

sernbra, per eccel.lenza, l'Inno de1 Terrortr'? il

l)ies ù'rc? qtresto Giudizio tniversale irr locsirL,

come il Giuclizio, poniamo rìi I\Iicìrelarrgelo, è

ntt tlies ire pittorico ? come mai / Il dice la

ispi lazione fi'ancescar la, l,erclrè oggintr i 1,a l'q n611

esista piir verrn dubbio su rpesto, che autors

clel Dies ir« sia uno dei primi e più celebri

figli di S. Ftancesco: Fra Tommaso da Celano.

2. Veramente ì.'Iuno o meglio, e piìr plecisa-

mente, la Sequenza comparve, in origine, direm'

mo noi, anonima, Il poeta cho aveva raccolto

in sè alsie e sferanze della sua geueraziotte,

[,' Itntrt tlel']'i»tore,

terrore e flducia di tante cristiaue generazioui

che l'avevano prececluto, il poeta non si curò

dawero di legare il suo nomo all'opera sua. E

circoÌò senza aver legato a sè il nome del pio

autole, circolò nei Conventi Francescarri e non

Fraucescani del dugento e di poi, circolò di

Messale in Messale, circolò sulle labbra di rudi

e pii fedeli; i rluali però essi, e Ibrse piìr i
frati sel ridicevano il nome clel sacro cantore.

de1 meuestrello di Dio. Egli è così che Ia prima

esplicita testinoniauza la troviamo sì, e la tro-

liauro in una cronaca francescana, rna solo verso

il 1380. Ne1 Liber Conformittfanr, Tra Barto-

lomeo degli Albizzi da Pisa nota: Loctntt habet

Celani, tle quo fuit frater T'hotms, qui ntandato

trpostolico scriltsit setmone polito legetzd,an. pri-

nmn Beati Francisci et prosaru cle morhtis, qu«

cant.ttut'in missa Dies ire, dies illa etc., etiant

fecisse rlicihu'. » Dove i1 d,icitur ai riporta alla

so[rmessa e assidua tradizione mouastica,

Che così sola sarebbe veramente un4o'cli
scttibile (alla distanza di piir d'un secolo da1

fatto), ma riceve nn opporturo rincaìzo di pa-

recchie circostanze. Tale i1 nou trovarsi la ro-

stra Sequenza mai prima del dugento, che ci ri-

porta all'età di Tommaso da Celano, e il trovarsi

prirna e piir spesso nei Messali }'rancescani, iu

II



i

L'Iùl\o del 'Ii,t1tute.

I
(;lt 1|'t; tltll,t t /ì/,tt.

Italia. .{uzi l'olicirrc iiirliirrrrr tlir r:osì ruriveL-

sall-rente nota cla meritiu t, rrllir tr,rsilir Seriuenza

ii .it,nre cii Sequenti« .t.orttrtttrr rlt,' orror'!-e ìÌel

-\Iessale di Lubecca clel 1.llit) c :r,l (lolale di
Sau tìallo, pur del qu&ttrocerrto. I)iiL lrrlirlo però

d'ogni aìtro Ì'argomelto che a lirvor rli 'lirrrrrna-ro

da Celano si deduce dal confiolto ilir il nostro

D«s ,r,t e ìe opere cle di irti si, rrr'.rrrr, r.',,Ì'os-

sediauro.

il. Tommaso cla CeÌano infatti fu poct.r o piir

àncoftì che per due se.luenze da lui c.orrrpostt,

lotissimo, direi quasi, ceÌebre, tra rpei cÌrr, si

occullauo cli storiografia tr'rancescana, peL ult
iloppia vita ch'egli scrisse clel suo tr'ouclatorc c

Paclre. Nato poco 1»im& del 12O[) lel pìccolo lil-
laggio Abruzzese che gli cla anche oggi llatesca-

mente il cognome clistiutivo, fu tra i prin.ri clisce-

poìi cìel Grande Patriarcal che, accoltolo reÌÌ'Or-

dine sel tenue caro, con lui, come iÌ Celato stesso

ci attestà) fanigliarmeute convelsalclo. Nel 1221

fu dato per compagno a rluel tr'ra Cesario. che

ebbe la missione cli propagar I'Ordine uasceute

in Germania, e dalÌa flclucia di lui uonilato
priura Superiore di pareccl.ri colventl, anzi suo

Vicario e ìIinistro Plovinciale, quarcìtr Ce-sario

clovette far ritorno iu ItaLia. E il Celaue-.e gli
tenne dietro, poco dopo la uror.te cli S. tr'ran-

cesco aweuuta il 4 ottobro clel 1226. Giacchè

nel 1228 da Papa Gregorio IX -- che, semplice

Carclinale Ugolino d'Osiia, a,veva tanto amalo e

protetto S. tr-rancesco - lo tror,iamo ilcaricatcr

di scriverne quella vita, che 1oi fìr detta plima

lrer I'altra che seguì, e ai::}:e legentkt, per l'uso

che tosto invalse cli leggerla pubblicamente lei
conventi, atazr legentltt Pttpte Gregoù -rVoni 1er
l'approvazione che i1 Papa le diecÌe. Iu questa

pima Vitrt, 1a figura clel famoso Fra EÌia allora

llilrisòro Generale dell'Ordine, attivissino reÌ

propagairÌo e neÌ plomuovere orroranze a S. Flan-

cesco - per: quauto 1o spirito deÌ Maestro rron

gÌi fosse rimasto - 1a ffgtra di Frate EÌia è

1à,r,orevolmente ritratta.

11 che nou accade piìr nella seconcla \-ita,

che pubblicò per orcline clel nuovo }linistro

Lienerale Crescenzio da Jesi, l'anno 1247. clopo

che i tre cornpagui di S. Francesoo, Irati Leoue,

-A.ngelo e Ruflno avevano clivuÌgato i personali

loro ::icordi. Di Frate Elia che, rnontato in su-

perbia, strettosi con Feclerico II, era alla file
stato scomunicnto, qti si tace. Per la qual cosa

taluni l'accusaro[o d'aver mutato, come suol

clilsi, bancliera, passando clalla parte dei rikrsci«ti

(cui guiclava Frate EÌia) a quella degli zeianti

(che caduto e a rprel moalo tr'm.te Elia, r:ell'Or-

1
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cline prevaÌse). Il lcali;ir iÌ (lelrrrrr,sc lÌe appare

1ln animo mite, aÌierto d[ ogrr i r',,t,csso e clai

paftiti; ron già, ut tnurrtc rìr,l qnieto vivere,

ma uomo d'ordine. Coll'arirra rr l rlrrurtr lreva agli

s?iTitllqli, e 10 mostrò qrando l,)'rr,i:c Illia non

fu piir lì a fargli e dargli onrl»r: lo urostrò

tanto, che anche urr Generale Spit ihurìe e ze-

lante corne fu Giovanni Borelli da l'nunrr, volle

ch'egÌi compiesse 1a storia doppia di S. lfrarr-

cesco, narrandone i miracoli. Il che eEli 1'ece

rlel 1257 pnbÌ:licando iI trattato cle f,Iir«culis.

E come del suo Padre tr'rancesco aveva, cou

pacato affetto, sffitto dpetutamente iu prosa.

cosÌ di lui cantò in versi ne1la Sequeuza fizgll
xictor xi,r'tuttlis che è uu pa,negfuico di S. Irarr-

cesco, e Sanctitatis noaa si,gna, che è una rita
compendiosa di 1ui. Per entro a clLesta Se-

quenza, e anche alle due Yite o legendcc Ttanrro

ficcato iI loro acutissimo sguardo lnolti eruditi

ultimo in ragion di tempo, m& non davlero

in ragion di merito, un mio caro amico e altra

volta compagno di studii il prof. Tilippo Xr-

mini, che s.nl Dies ù,u ci ha dato una rnoro-

grafla assohLtn:nente completa - e hanno scorto

delle somiglianze eloquenti di peusiero e di

stile col nostro Iuuo. II quale così rimaue al-

Ì'Ordi:re Francescano, a queÌla che potrenmo

I.) Illt.o .lel f imot'e .

clire Scuola tr'rancescana, clefinitivamente riven-

clicato. .ìIa perciò dnasce a noi il problema:

come sulle labbra di un fig1io del Seraffco, deÌ-

I'tono deÌl'amore, il canto clel terrore, deI

G itùizio ?

-1. Lln'aitla osservazione invero rni par utile

fare suÌl'uso liturgico della nostra Sequerza,,

che potrebbe traviare ur po' Ì'apprezzarnento

cli cpralcruo sul vero scopo e quincli sull'iutimo

spirito cle.ìla nostra lirica. I-,a qualo si 1egge,

come trÌtte Ìe altre Sequenze, alla llessa e pro-

prio tra l'Epistola e il Yangelo; e, a diffei"enza

clelle altre, si legge nella }Iessa dei molti.

Tra l'Epistola e il Yangelo è il luogo o mo-

mento di tutte le Sequenze, Iuogo o momer:to

cletermiuato dal1a loro oligiue. -A"veudo già, nelle

passate Domeniche accennato a tre di taÌi corn-

posizioni : lo Staba.t, i Lauda Sion e il tr:eni Scotcte

S1-rlrilzrs, spero non vi dispiacerà, un breve epi-

sodio erudito sulle origini della Seq'.renza nella

Messa. Quando l'uso di selebrarla solenne, di

cantarla, come ora si dice, era piir frequente -
e iI popoÌo a sentirla cantata così, accorreva,

anzi proprio al secolo IX (a;rdiamo, come r.e-

clete, molto indietro), in alcuni tempi dell'anuo,

da Pasqua all'Avvento, per espressione di gioia,

la gioia che i commemcrati nristeri portavauo

1
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con sè, 11sal.asi dopo il Graduale (che segue

immediata.nrente l'Epistola), iltonar l' All,eluj a.

lnta,nto i1 cliacono saliva all'a,rnbone per leg-

gerwi al popolo il Vangelo, e npptuto per dar-

g1i tempo di farlo piir comodarìerÌte, si cominciò

ad allnngare la urodulazione dell'Alleluja coi

?ne?Lnie o iu,bili.... t ocalizzazioni clel genere di

queÌÌe che noi seltiamo a,ncora oggi dal diacono

all'lte l-llissa esi della, Messa solenne. Senonchè

ai cantori questi vocalizzi riusceudo iucomodi,

si pelsò a sostituirÌi cor parole scritte, sicchè

il canto durasse ugualneute e forse piir, ma i
cautori potessero in cluelf idettico tempo variar

le sill.abe. tr'urono parole'di gioia e si chiama-

r*orìo ?,us€i ma il loro canto conservò il nome

dt sequ,antia che si dava prina alÌe note delÌ'a/-

leluja quia seguebantur'. I,a tradizione uarrtr

che, circa l'auuo 860, giunse uel monastero di

S. Gallo un monaco che veniva dalla badia c'li

Jrrrnièges, distrrrtta dai Normarni, e le.ava seco.

tnico patrimonio forse, un antifonario la usato

'1rer Le cerimonie. fn esso agli iubili o ?naLnxe,

erano sostituite paroÌe, che il monaco diceva

solite a cautarsi nel distrutto monastero dopo

ii Graduale a vece di pneumatizzare. Notìiero,

sopranrrorui:rato t7 Bal,lttltts, monaco Saugallese

(840-912), letto I'antifonario e invaghitosi del1a

L' Iù1ùo del, 'Iimol'e.

lovita, prese a comporre liriche in versi da re-

citarsi, omai dopo l'alleluja, e fu così il piìr

autico autore cli sequenze, che da lui si dissero

Notkeriane; rozze poesie, che ar,'ranlo poi da

Adamo di S. Yittore, forma piìr stabile e gentiÌe.

5. La uostra Sequeuza, modulata con riturica

perfezione, appartiene nel Messale moderno a-lla

Ilessa pei fedeli defunti. Questa sra colloca-

zioue litrugica potl'ebbe ingannare un osserva-

tore leggiero intorno al tema che vi è trattato

e svolto. lla chi questo tema ricerca nell'esame

ilterrro dell'Irr o, trova subito che non è inno

di pietà e di preghiera pei morbi, se non forse

nell'tltima sftofe attuale, che viceversa è estra-

rea senza, dubbio a1la redazioue primitiva: liric
ergo ?u'ceJ Deus, - pie Jesu. Donùne - dona eis

regttiem. Amen. Basterebbe a dimostrar ciò la
Ìlaùcarlza il tpest'ultimo terzetto del ritmo e

della rima che iu tutti gÌi altri autentici e an-

telioli è costantemente osservato. Quei tre versi

furono aggiuuti proprio quardo la nostra Se-

queuza fu iltrod otta lì lella Messa dei morti:

sicchè essi depongouo piuttosto coltro la pri-

mitiyita della destiuazione attuale che a favore

di essa. -'Ianto piir, come osserva il Card. Bona

celebre liturgista, cÌre ir: origiue 1a Messa triste

dei morti uol comportava Sequenza, inno di

4
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slla natura, giulivo. Dove priDritivamente ellà

entrasse, posto che nella flcssa clei morti sia

stata posteriolmerte allogata) uon ci è clifficile

congetturare con probabilità, lrenchè uou si possa

clefiDire colÌ certezza.

Alla prima Domeuica di -{yr.elto lrr Chiesa,

per clisporci a commemorare la prima r-erllrla cli

Gesù nel Nata1e, legge all'Epistola e al Vangelo

tratii biblici che si riferiscoro alla veruta se-

concla di Lui - alla yenrrta, nor piìr clel Re-

cleutore, de1 Giudice. Tra l'EpistoÌa di S. Paolo

ai Romar:i che esorta i reclenti alÌa vigilanzt-r

per l'imrrinenza deÌ grau giolno e il \:angelo

di S. Ltca che ne clescrive i segui forieli, stava

benissiuro Ia SeLpenza, e I'Inuo del giuclizio.

6. Perchè questo è il ten:a del l)ies iru a

non potelne c'lubitare, e questo tema ci aiuta a

meglio comprenclere Ì'origine dell'Inno. rischiara

quel problema che a bel principio abbiamo for-

mrilato. II giudizio finale di Djo su (Ìuesta po-

vera nnranita per mezzo cli Gesìr Clisto è fede

eterna della Chiesal - ma tratto tratto qllesta

fecie si ravviva tra i fedeli rella presunziore,

arbitraria e pur naturalissima, che il grar giorno

finale sia immiuente. Il dogma è semplicissimo

nellp srre lirree eJ lra urra espressione lossiarno

dire compJ.eta nel Simbolo Apostolico : izrle (dal

Cielo, clove siede alla destra clel Paclre. Gesir)

utttttrus est itcdiccu,e uiuos et tml'lros. Chi r.olesse

di qtesto dogma, che è tutt'insieme tlna slleranza

ed uua minaccia, rityenire i primi e piir antichi

celni, clovrebbe al di 1à, de11o stesso Vaugelo,

risaÌire alla letteratura profetica del Irecchio Te-

stameuto. I Profeti, che firrono i bauctitori ispi-

lari delìa ,ìir-ina girr-rizir. cle r-isspro irr eI,o-

che profonclamente turbate dalÌe inicprità,cou si-

ctÌro acceìlto annunciarono che 1'ultima parola

rrella sior'ìa lirnrrrebLn a Dìo. e, irr rrome e per.

lirtir cli Dio, aÌla bonta, ai btoui. Nel buio

sfolcìo clei secoli r-iclero così clesignarsi ula

64rancle luceI e, imagiuosi, parÌarolo di quel

giorrto .on oriorrtale errfasi. ,.on vitrci, gr.arr-

cìiose metafore. Il siurbolismo del loro lir.guag-

gio uon fece che crescere in tttta la così detta

letteratura apocalittica che ha le sue origiui e

manifestazioni prime neÌ Ìibro canonico di Da-

niele. Il Vangelo, conpimento delle promesse

artiche. avviamento di sperauze uuove, raccolse

tpeste voci, queste ffgure, qresti simboli e cliecÌe

ai profetici accenti uuova srcltrezza". Partendosi

clalla {-.erra, Gesir assictrò i suoi che uu giorlo
sarebbe tornato lon piìr Redentore mansueto fiuo

aÌ sacrifizio, Giudice severo o piuttosto Giudice

girsto. E questo ritorno diverure la grande spe-

1
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mnza clei suoi discepoli, sitibondi di giustizia,

vittime del1a iniqlrità,.

Perciò stesso si comprende una premrua affau-

nosa,, una invocazioue assidua cli quel giorno,

ula grande speranz& cli poter coi proprii occhi

sahrtarne l'alba gloriosa. Nella litrrrgii ,ìei 1,ri-

missimi òempi uu grido domùrava, la cui forma

ara aaica 1o fa risalire proprio all'indomaui clel-

l'Ascensione di Gesrì Cristo; )furon qlhrt.... Do-

nine aeni..., o Signore oiezi, gridavano il coro

nelle loro pie riunioni ed agapi cpei vecchi cri-

stiaui. - E J.'impazienza non è un feuomeno

solo d'allora, tratto tratto rinasce. L'uomo, che

è islintivamente egoista, vorrebbe quasi redere

i1 monilo finiro quando egli individualmento

finisce. Impetuoso nel suo zelo, specio quaud o lo

zelo si sfoga sugli altri, l'torno vorrebbe sterpar

subito o veder subito stelpate e bruciate l'erbe

cattive, meutre i1 Paiìre attende pazieute il
giorno della messe. Talvolta speciali circostanze

tristissime fanao sì che tutta l'ìna generaziono

nelÌa gran eatastrofe della giustizia vittoriosa

di Dio cerchi e trovi un rifugio di spemnza.

Così ci spieghiamo, per esenpio, che creilesse

imminente iI dì finale clel giuclizio, Papa Gre-

gorio Magno, quando vedeva intorno a sè il
crollo della civiltà latiua a cui era legata, piìr

L'Iùùo del 'l'irnore,

ch'egli stesso non pensasse, la sua anima, e il
trionfo cli cluella, che per allora era solo bar.

barie selvaggia dei popoÌi nuovi I ci spieghiamo

clr'egli col l€sLo sacro alla mano si conviucesse

clella razioua.iitàL della sua arbitraria, effimera

ctedenza.

Notate però, o frtrtslli miei, col rinascere

periodico della idea che il giudizio divino sia

iurminente, notate uua trasformazione nell'atteg-

giaurento degìi animi di fronte a quel giotno,

sicuro per fede o sol per ecpivoco (spiegabilissi-

rno) proiettato a breve clistalza. I primi discepoli

e cristiani l'invocavano per questo, credo, che

in essi la figura del Cristo Redentore illu-
minava, rischiarandola soavemento, rluelÌa del

Cristo gir.Ldice. Nelle catacombe il Cristo Gesìr

è raffigurato costanteme»te coi simboli el'ange -

Iici del l.rton Pastore che si reca sulle spalle

la pecorella a lungo, faticosameute, aurorer.ol-

mente rintracciata, o mitologici cl'Orfeo che

gra.dagrìa, col1a simpatia tutto. Ma poi, ma

Iiu taxdi, si fanao piìr ferrei i tempi ed allora

uelle grandi chiese decorate a mosaico iI Cri-

sto, che dall'alto d.omina, prende un aspetto

severo, si direbbe quasi minaccioso. TaIe ci ap-

pare nei mosaici piir antichi, poniamo di S. Paolo

fuoli le mura a Roma, tale nei mosaici piir r.e-

t
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ceuti del Medio-Evo come, ad esempio, nella

Cattedrale di Monrealo. Le auime davanti a

quelle imagini si educano piuttosio a treu:are

ed a piangere. Quella del giudizio clir.iene tna

visione oscura e spaveutosa. Artisti e scrittori

affissano di preferenza tutto ciò che iì linguag.

gio profetico, apocalittico, evangelico hauuo di

terriL:ile: addensano le ombre. Del resto l:amro

bisoglo rli questo tremoLe quelle auime fenee.

Quei petti medievali, che nessrua umana forza

spaventa, hanno bisogno di tenere Ia giustizia

divina.

7. Nel nies irrc è 'r'isibiÌe la e{frcacia di queste

drre i,lee: im:nireuza del gran gionro e srrr,

terrore. I.,,a prima è sottintesa, ma si seute che

il poeta iI gran giorno lo aspetta, forse colla

sua generaziono iI giorno terribile coglierà lui

pnre. Certo però è giorno terribile: giorno cli

coll.era e rrroì dire, trattandosi 
-di 

Dio, giomo

di giustizia prrra, dìritta, iuesorabile: r/ies lra.

E poichò ci troviamo, vediamo di respirarlo

col |6s1, trrtto il ten'ore di cui sono 1,ieui i

sei primi terzetti, Ia prima parte dell'Inno. QrieÌ

giomo, qtel gran giomo, il giomo per eccel-

Ienza tlies Dotnini, d,ies lnagna et anttre uttltle,

sarà. la catastrofe fisica d.el mondo: §olued srs-

ctLhLut ttott il sec'olo teml:o, il secolo cosa, realtà,

[i ltlùo del. ']'iùt?ft.

vanità per cui gli uomini hanno rissuto e vi-

vouo : palazzi superbi, ville sontuose, capi lavori

d'arte.... tutto, tutto disfatto, ridotto in fraltumi,
liquidato soloel. Su cluel crmtlo di rovine guizzau

clivoratrici Le framme: soluef.... in f«uilla ; imagite

che il poeta deduce dalla secouda Epistola di

S. Pietlo: << Acbaùel au,teru. dics Donini, ut ftu, :

i,n. quo culi magno im.?etu tro,nsi,ent, elementa aero

calot'e soluenku',terro autem et qwe in ipsct stutt

o?d'a, e.r:urentur - iÌ giorno del Sigrore verr.à

come un ladro (ilatteso), e ir-l esso i cieli pas.

ser&nno corÌ grande impeto, e gli elementi si

Ìitpefa"ranlo per graD calore, e la terra e quanto

è iu essa, andrà. iu fiaruute. ,> Nelle quali parole

salebbe forse così poco ragionevole cercàle urìa

leoia fsica sulla fine delle cose. coÌre a coD-

fessione dei piir savii, è poco ragionevole cerr

care una Leoria fsic« delle origini uel libro sa-

cro del Genesi. - Davide e la SibiÌla, il profeta

del di dentro e la profetessa clel di fuori sono

con medievale ingemritiu invocati uguaJ:mente

a testimonii della futura realtà del grau giorno:

teste Daxid, arm Sybilla .... lasciamo agli erucliti

cercare qual luogo preciso di Davide abbia in
mente il poeta, quali versi dei così detti libri
sibillini che circolavauo da grau tempo anche

tra i fedeli,... lasciauro ai pedanti iI correggere
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come fu fatto in piìr cocìici iI Dazrid con un

Petro, o iI cacciare come un intruso in calto

sacro la povera Sibilla (come hanno fatto gli
editori Parigini clel 1738 sostitueuc.lo tn Crrrcls

enpendens oedlla\.

Quella catastrofe {isica già cosa ten:ibiÌe non

è che iÌ simbolo di qualche cosa d'ancora piìr

grave, d'ula cata-qtrofe m,orale, 1l giudizio. II
poeta, che è uu contemplativo e vede la scena

e la dipinge a. parole) sente girà dentro cli.sè

i brir.idi per la comparsa del Giudice che si

a.tanza. Quttntus h'enlor est futut'tts - qu,cr,ntlo

,jttdefr est uentùrus c?r?tcttl stl,icte tliscussttt tts !
Perchè questa è la circostauza da non dimel-

ticarsi: quel giudice esaminerà, trtto c?rrrcrd noD

solo le parole e le oper. estemc, ma i pcnsieli

della mente, ura gli affetti del sentimento, ma

i propositi ciechi della volontà, tutto, tutto

cult'te e tutto inesorabilmeute. Come Ia luce

illnmina tutto, le bellezze superbe e le brut

ture vergogroser così il Giudice: uutcta sh'icte

discussu r«s.

Mentre si avanza il giudice, i ririnistri de1la

corte crimina,le - non vi dispiaccia questo liu-

guaggio: siamo in poesia e dobbiamo delÌe cose

divine parlare con imagino umana prowe-

dono a traclure davanti a.l tribunaÌe gli im-

L' Iirlto del 'f ilno1'e.

putati. Echeggiano per I'universo mistiche trom-

be, ricercano nei sepolcli le stanche aricle ossa:

osstt, ttt ùle auclite aerbuu l)oniiiil, e le ossa ricom-

poste iIr persone vir.e caccìano cpel1e tlombe

angeliche, spingono iuesorate al gi:u.dizict: 'l\ùct

rttit'um, sptn'gens sonunl - per septicltra regio-

nu,nt - coget omnes oltte thronun. Yoi i'isentjte

alche qti biblici motivi: la tromba clel \iar-
gelo cli llatteo, delle lettere cli PaoÌo (iu no-

vissima tnba), le voci imperiose di BzechieÌe. f,Ia

ciò che è nuovo, ciò che è meclier.ale clrrvvero

come poesia, e un po'anche come concetto, è la

strofp rhe segtre, e "Le irttelror.npe, irr alipc-

renza, la descrizione de1 giuclizio che si sta pre-

pararlclo. Solo in apparenza peròr chè iir realtrà,

il poeta vuole insistele nelle sue imp,-essioui

tristi, paurose. Questo risorgere deÌÌa umanita

auuunciato nella strofe prececlente, questa se-

conda o noveÌla nascita palrebbe di per sè uno

spettacolo lieto: il poeta sente, intravede qte'
sto raggio di gioia clel1e a:rime riunite ai corl:i,

rlei morti che fatti vivi ritroyano i vecchi amici,

i palenti.... intravede tutto questo e lo eliinina.

)Iors stupebit et nat?o'a - cu,ru resurget ct'eaktra

- iutl,iccutti responsuro. Personiffcate Ìa morte

e la natura, gli si presentano dilanzi, in atteg-

giamento cli cruccioso stupore, Ia morte perchè

,l

{
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Ìa sua preda, le sue prede le f[rono ritolte, e

la ratrra, perchè furono r,-iolate le sue leggi.

nrcrs stttpebit et natttt,tt,la rappresentazione pit-

torica diviere qui 1er riLievo veranente scul-

toria, 1'unità dei canto è potentemente conservata

non solo r:a accresciuta, e per quello spiraglio

pel cui parela dolesse entrare sulla lugubre

scelÌa un raggio morente cli luce, entra invece

un'ombla piir fltta.

La preparazione del giudizio continua: l:en-

tre s'avanza i1 giudice iucle* est aenturus e pro-

ceclolo incalzati daÌÌe trombe al sogìio gli fur-

putati, si apprestalo i docunenti.... tn solo, rur

glau clocumeuto che vale per tutto e per tutti.
Liber scripttts f)rot'èrctu' In, qtLo totunt cott'

tittetur - u.nde ntundus julicetur. hnaginoso e

tradizionale linguaggio anche qtesto del profeta

Dauiele che élescrir.e: Jucliciu,m sedit et liln'i

aperti sruù (r.ru, 10), al Vangelo che ci parla c1i

nouri dei buoni scritti in Cielo (dunque in ul
liblo (Lcc., x, 20) aJl'Apocalisse che piìr aurpia-

mente si esprime cos\: << Et aid.i mortuos magnos,

et pusillos sttttztes in cons2ectu throni; et libri
ttltet'ti sttttt 1 et alius liber e?ertus est, qui, est ,t:ittc I
et.)udicati suttt morhci er his qu,ru scril)ta a'u?t

itt libris secund,ult opera ipsot'unt. >> (Altocalisse,

xr, 12) - e sotto il cui velame non è difficile

L' Iùno i,"l'l'it)tore.

ricorroscere l'ascosa verità. Perchè, come lota
S.Tonnaso, e sarebbe o\-r.io notare anche senza

1a sua autorità, << uou è da creclere che la cli-

scussioue di quel giuclizio divilo si farà, come

uei giudizii un:alri. >> Parler'à tu solo docurnelto

),a coscienza, coue accemrò già, S. PaoÌo e nelÌe

lettere ai Romani (rr, 15, l5) e ir: quelle (prirua)

ai Colhzii (rr., 5). Un tlivino raggio verrà, a coÌ-

pilla pert,hè uulla iu essa ::imanga artifiziosa-

merrte lsscosto, Le teuebre giovano al nascou-

climento, la ltce 1o retcle impossibiÌe. Questo

raggiare cli luce cla Dio nelÌe anime sarà 1'attcr

del Gitclizio.... dilei quasi la istruttoria del pro-

gesso.

Per.cLè ora i1 processo si apre col sedere c1el

Gindice aÌ suo tribruale: Jude;r. ergo cum sede-

ùlf, e si 1à la ltce: quidllu,itl latet «.pparebit, l:e
di giustizia, uon cli crriosità,: uuìla dovr'à ri-

rlatere senz& proporziorrata r.ergogla e giusto

castigo : rzl inultunt. remanebif. l'imagine cleÌla

rendetta, non nel senso passiolale ma ne1 seuso

gieuiclico cleÌIa parola, chiude e suggeÌla iÌ tra-

gico tyuadro.

8. Or bene: donde tutto cpresto clerivai' non

remota:mente, chè il tal senso Ìa clrestione è

gia bella risolta con quauto ho accennato sul

dogmn e l'atteggiarliento tradizionale di esso,

2l
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ma prossimiìmente. Questi profetici e lugubri e

minacciosi nccenti doncle ]i ebbe Tommaso da

Celano? cla S. tr'rancesco norr pare, non è r,e-

rosinile. Due moti ha l'anima umana di fronte

aÌ creato e cli fronte a Dio, che si possono dire

trscetico e m,isticct. L'asceta vede i pericoli della

natura, la temo e la fugge: i1 mistico tnito a

Dio ricliscencle verso Ìa nat[r& corr atteggia-

lnerto amico, L'asceta, per trovar Dio, la fugge

e iÌ mistico trovato Dio in lui e per Lui 1a

uatura l'a,rna. L'ascetismo è 1'ar,'viamento alla

perfezioue cristia.r:a, il misticismo di questa per-

f'ezione ò il compimento. San lrancesco è ur
riristico che tlova tuòto hello e buono nella na-

tura, perfino la corporal sorella morte, che tttto
{iaternamente abbraccia e cli tutto loda e rin-

grazia Dio. Ora qui nel Dies bcc la noturct è

ucrtti«r: ella si sl-trpisce e si ,"on uccia qrrasì canr

resao.get creattra. - E ancora 1'asceta ha piir

assiduo il pensiero, piìr viva la coscienza cle]la

sra miseria e perciò teme e trema: 1a slìa \'futìl

caxatteristic& è la penitenza. II mistico guarda

piir fisso a Dio e re trae per sè un dolcissimo

conforto. Distinzioni queste che va,nno prese

cunt,rnicct salis.'perchè l'asceta r:on teme tanto

Dio che non Lo arni auche, e iÌ mistico nou

Lo ama tanto che non Lo tema -- rna 1'asceta

I
L' I1ùto del Titùorc,

morta a]Ì'arnore per la via clel timore e il rri-
stico giuugo a.l tirnore per la via clell'amore.

.A.nche per questo lato è dif6cile trovare uel

mistico S. Francesco la i:firazionc prossima "
immecliata cli questo canto clel Timore'

L'enigma si scioglie, quando noi ci rifacciamo

a considerare tutta la corrente spirituale di qnel

clu.gento che {ir uu secolo così vivo per ogui

verso, cli quel dBgento alla cùi DretÈu cade ve'

rosimilmette 1'Imo uostro. Ne1 secolo prece-

dente si era levata in Italia, aI lembo estremo

cli essa, in Calabria tna gran voce profetica:

la voce cle}I'Àbate Gioachino di tr'iore, così detto

claÌ luogo clove fonclò, cledicanclolo a S. Git,-

vanni Battista, il suo maggior corverto. Nato

nel 1132 iu Colico presso Cosenza egli morì

net 1202 ma con lui non si spensero 1e slÌe

profezie. Ne abbiauro ancora un'eco sul principio

del trecento rella Divina Commeclia cli Daute

che veclo nel cprarto ciclo clel sole, con S. Fran-

cesco e S. I)omenico, il calabrese abate Gioa-

chiuo, cli spirito profetico clotato. EgÌi è che

Ier hltto il dugento i discepoli ne tenneLo vir-e

e anohe rÌe esagerarono le cìottrine. Erano dot-

trine apocalittiche. Distingueva il moudo in tre
età: 1a prima, età. del Padre, cla Adamo a Cristo'

durante la quaÌe gii uomini non conoscolÌo che

/,
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il rigore e il freno clella legge: la secolda del

l-ig-.lio. di [ìestr, etàu di fede, alJ.a qrìale do.!-e\.à

sotteutrare fecouclo di lieto e pacifico amole

l'eta dello spirito. Di questa età nor-ella egli il
u:ouaco calaLilosc itrtrfl \'eJe\.a prossirno. scsrrar-a

preciso Ì'inizio all'anlo 1260, giuocauclo nolto
iugeg:rosaurente, troppo ingegnosarueute, su cifre

etaugeliche e simboliche. - I torbidi teri.rpi

1è.iero alle auiure migliori accogliere e accarez-

ziìre (ÌÌÌest& spelanza così dolce. Ilu per tutta
la prima rnetri del dugeuto, e palve ai migliori
fos-"e un gtancle sconvolgiurento sociale. r:olpa

specialurente clel seconclo Feclerigo che torce.r,rr

cortlo Santa CÌdesa la potelza da lei couser.

vatagli; colpa i tiralui eItèr-ati, cone Ezzelino

tla Romalo, che seuriuavauo cosi cliltolno la

sll:ìqe c ìo spfl\-euto. - I libri a (,rÌi era couse-

gnata Ì'espressir»re fervida di tali sper.anze gioa-

chiurite peuetrarouo uei coulenti Fraucescaui.

specie qualcìo, cacìuto Fra Elia, gli Spiritrali
riuscirono, dopo il generalato di transizioue di
l'r'a -{lbelto da Ìisa e cli Crescenzio da Jesi.

liu:cirouo a plevalere con }'ra (*ior.auri Bo-

reìli cla Palma. Tanto piìr che in S. tr'r.aucesco

parve allora di poter iscorgere e ravr-isar.e quel-

l'ongelus hcthens sigtttutt l)ei. (le Stimurate) che

iÌ profeta caìabrese aleva aclditato e vaticiuato.

1,' htlta ù"1 :l'iiùot'e.

Qtesto counubio di plofetisuro gioacÌrimita e di

spiritualismo llancescano portò poi in ìrrele ad

esagelazioni che i ?api dovettero conrlannare.

Perchè gli Spiritu«li o 7-eltt?tti ricouosceuclo sè

medesimi legli spililirnlis uù'j profetati pel la

terza epoca umana dali',lbate cli tr'iore, dissero

e pensarono cli costituire esso ecl essi soli Ìa

lera Chiesa o la rrigliol parte tlel gregge cli-

stiauo clilungarclosi così <, da cpel1'urnile ,.elti-

nento cli fecle e cli carittì, che era stata glo.-ia

cli S, !'rancesco. >> - l'rin.ra che clegenerrrsse

1:erò ploclusse cpesto bellissimo fror cli poesirr

che è il Dies iro. Tornmaso da Celauo r-erso

12r-r( ), seuza e-"sere egli rnetÌesimo tu gioacìri-

rrritn làuatico. Ììrotittò ,lelle disposiziorri irr crri

talte trnime si tlovavano cl'attesa cìe1 giucÌizio,

annrurciato per il 126{), reso però probabile cìrrlla

uorte tli I'erlelico II (f2ò0) e poi dalla scou-

fitta cìi Ezzelino da Romano (12ò8), per ecci-

tale colla visioue paurosa gli animi alla peni-

tenzn. L'ipotesi di questi iuflussi gioachimiti

sull'animo del nostro loeta, è resa anche piìr

probabile clalla menzione cìeÌla Sibilla, perchè

1l Lilter Sybilla era precisamente uno di quelli

cle il ( j ionch'Lm ii,isrnu aveva rimesso in loga,

1.). Ma se l'Abate Gioachimo e l'ispirazioue

apocalitticrr di lui ci spiega la prima palte del

:.1 I
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l)ies irtc, l'ispirazione francescana sola ci spiega

la secouda che la prima non dico corregge, bensì

iltegra così sotto l'aspetto poetico, come sotto

I'aspetto religioso. L'importanza deÌla seconcla

palte sfuggì a tutti coloro che non videro ne1

l)ies iro che la parola del timor.e, parola che

solitaria cosi diviene di ten'ore I sfuggi tra questi

persino a Yolfargo Goirthe. Il quale « sul termine

delJ.a prima parte del Faust, descrive l\Iargherita

già colpevole, geuulìessa in rnezzo alla folla neÌla

crttecìrale e i:rtenta, al canto del Dies ùrc, che

echeggia mesto nelle navate. La doma ue è

colpita e agghiaccia di tenore, quando }Ieffsto-

tèle commenta silistrameute al suo or.ecchio le

stlofe piir paurose della Sequenza, concludencìo

col grido: lVeh d.it'! Guai a te. Ma il poeta clopo

la pela della iuesorabi.Ie giustizia ha dimeuti-

cato ripetere alla sciagurata i versi piìr belli
della speranza e della ffclucia che.dovettero sem-

brargli forse inconciliabili col resto. >>

In realtiu alÌa prima parte, che abbiamo in-
sieme aualizzato, ue succede un'altra, coutra-

stante non solo perchè dalìa pittura delle cose

passiamo con essa alle effusioni deÌ sentimento,

rla percÌrè il terrore da cui l'auima pareva in-
lasa, gradatamente si alterna e ta.asforma in
rrna strprema, ileffabile speraÌza. È così questa

I
I] Iù1to (lel 'f imorc.

ulrova paxte una silfonia che, parteudo dalle

rote piìr gravi e piìr lugubli, va su lenta leuta

alle uote piir a1te, piìr serene. IÌ poeta si sente

alcche hri coi[volto ne1 giudizio incomiuciato.

sente anche sol'm di lui posarsi 1o sguardo scrn-

tatore del Giudice dir-iuo e ne è atterriio. Il. ter'-

rore dj{fuso prina si concentm, ora il lui: il
terrore che era di tutti e cli nessuno diviene

ora telTore suo. Q.rid sum, niser hmc dicktt'tts,...

gli balela per un istante f idea di ul difensore,

cl'un awocato, ma tosto l'abbaudona: qual rnercè

infatti potrà egli trovare, egli peccatore, quaudo

di:ranzi Lr. Dio, a mala penà il giusto può sta,r'

sicuro - davanti a Dio che, secondo la biblica

ftase, trova a,nche negli -A-ngeli la malizia, e

gitdica cluelle cho a roi sembrerebbero onestà,

incorrotte : etiam j ustitias jud,lcaào. - lfa qti. in-

telvieue ul cambianento ra,pido e sublime. Il
poeta che avea per un istanto presa e poi lasciata

l'idea di un difensore, di u.n awocato, si getta

ora risoluto dinanzi a,l Giudice, perchè ::ammenta

che qtcl Giudice è Redeutore. Disotto ai co-

lod tetri dsl Cristo bizantino sorge e ride uo-

vellamelte all'anima, questa volta Francescana

dawero, il rnite Gesir delle catacombe: iÌ Pa-

store buono. Ren tremendrc m.djestatis è ancora

il Cristo bizanti:ro, il Cristo cli llonreale dal-

,1
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l'occhio grrlrcle, inclagatore sevol'o.... qui s«luan-

tlos salrus grutis..., laon ò piìr lui, rron è piir

desso, è un'altra visione, è il lìedentore buouo:

il Redontore che non guarcìa ai meriti, Ii co-

mnnica, Ìi crea Saluanclos sttlaas gr«tis - e it
questo seuso è rua fonte inesausta di nised-

cordiù: S«luat nte fons pietuttis, Dole coure uon

ricordrrre iL fbns u.noris detto poi a Naria da

,facopone da Tocli?

Jld or,r ch'egÌi ha trovato lar linea di difesa

vera e buona, cioè l'appello dellu severità clel

Cristo. giuilice, alla miselicorclia del Cristo Re-

clentore, ora il poeta l'awocato ss lo fa cla sè:

orà e€ili teneranente cornmuove il giucìi.ce ram-

mentanclo a lui stesso, al Cristo, Ìa sua fuuzione

rÌi Reclentore. È ru crescenrìo cìi tcnerezza -"r,lui-

sita perfin nelle parole, lei suoDi: Recortlcu'e

.lesu pie - quod sum cuudt ltup t'irc -- *' nte

perclcts ill« dle. - Strano pl'ocedimento cli difesa

clavanti ad ulr giuclice, dirgli: sono io cìre t'ho

fatto soffrire, ma così bron procedimento di-

uanzi al Redentore dirgÌi: tu ìrai sofferto per

me. E perciò il poeta specifi.ca orà tutto ciò che

Ciesir Redentore ha fatto per Iui, e l'elemento

plastico si iutreccia di nuovo al lirico, Quuens
me sed,isti lasszs verso cÌel suono stalco, che

ci ricorda Gesir stanco c1eI cammino (secondo

I
L ltùto rlul I inr,r,,.

Ie parole del IY \-argr,krl ,. scdcnte al yozzo

di Giacobbe il attest rlcllr Slrnrritana - r'edc-

tttisti cntcem, f)assus: tottus htltor tton szl casszrs.

La mia coudanuir, rli rle pecc,rtore, sarebbe la

tua scorfitta tli tr. llr.rL'rrtolc!r',rne le mie spe-

ranze, salebbt' r'irrrt irrclrlr la tua opera, tale

opera! laalas lubor not sll cnsszrs. - E lo dice

finalmenie tr, (icsìr clriaro rpello che egli ruole:

i1 peldouo; c lirx,alzl ltr clornauda, riflettelclo

ora rlettrrrrlerÌte rlrc il gioruo graude dell'ira è

bensi irnrlineute, ma nol è aucora vemrto, C'è

cìrurqu.' rrrrcorr tenpo per ìa rriserico'*dia: ecce

n?ntt t?»ìf)us «ccept«bile, ecce nunc dies sqluti,s -
«nte dien ratiottis.

Il yrelc1ono.... doau,n rcnissiottis,la paroìa gli
è uscita clal labbro, rla Dio uou perdona, nou

pnir peldonare se lÌoD a chi si pente. Ebbele

egÌi il poeta lo è pentito, profondamente peu-

tito: il cìolore e la lergogua souo subentrati

al lrirrcere e all'orgoglio: fngenti*o tantcluant reus

cttllxt talrt utltus nteus.... Dio può, Gesù può

perdorrìr'e: Sultplicanti pdrce, I)eus.
' Lo ha gia fatto altre r.olte, ecco ciò che

auima il poeta a sperare atche questa volta:

lo ha fatt,, col altli, ecco r:iò che lo anima a

sÌrer&re l)er' 5i.. Qui ÌIoriant absoluisti - Maria

1a perritente, et la 'onefit e,rauclisti, i1 buon laclro

:lì
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rlelÌa Croce, nihi rytoque s?eìtt d,edisti: fIna spe-

lanza che nou è Dulla nei meriti clel reclento,

tntto rrella bontà clel Reclentore: Prcces m,ent

ttott. sttnt cligntc, -- sed ht boturs fhc benigne, - ne

ltet'enni ttenter igne.

1( ). QtÌesto guizzo cli fiamina eteur richiama

il poeta cìal1a efftrsione nistica cle]Lr secorcla

parte, alla visioue apocalittica clell,r, prima. lìor-

uano bibliche imagini iti agnelli e cli capretti,

quelli alla destra e questi alla sinistra (oues al

/uedi souo gia iu S. Mattco), e il poeta che si

inagina cli ntovo pleserte al giuclizio e par-

teoipe, chiede la parte rrigliore, la parte buona.

IÌ gitclizio si cor.npie col1a seltenza a cui coure

lnce a1 balerro segre la esecuziote. Ite, nrtlet{ic:ti,

in igrent (ctet'nto ,... uenite, ber,eclicte, Ptttris nrcL

Che }a parola clelÌa malediziole non colga iI
poeLa: Con.futatis maletlictis, cottt'ittatis perché

rrorr lrancheralno cìi pretesti e cli sctse, -
Fla»truis ttcribus crtltlictis - uac(. n7e cun, ltene-

clictis.

Sulla hrgubre scena di fiamme clivoratrici e

titrici, cli tronbe funebri, cli morti, di uatur.e'

corrucciate, cli giudizio inesorabile si apre ora

,; r-i guarcle cor: iueffabile speratfza l'aniilo girì

atteryito e clepresso, si apre uua visioue cìi

cielo', xo«r. ,m.e utn benedictis.

I
l. lù tfu tl I l t,ùrù .

L'IiuL,r si l,,rtr', ,l,, rrrrr'lrr' ,lir',,. 1,oti.r-ì,Ìre ,,s-

-.ele fiÙilr,: rrr'r. irrIi, r ri,.ì. r,,i !,, sitlrr,tr,, rlltallrlo

le coliler r | 
' 

I t t r , , :r | | 
' | | r I r , , I li, sotrrr st;rtr, 1itfi,111e111,..

cùllll1l(issr', r'r,rl ìrrLiri,,, rr ril,t'il]t spoÌrtiìueiu]lLtu1c.

cl'una r il,r'irzi,,tr, , lr,, si sl,tgirr: Lelrtrr l{lttrl....

e iì11(.ll| ,tlli lll!,,t1 . Lr( l ilue tlt, str.oie :1,e-

glclrì,,si, l lrrrr,, 1,, r' sè iucrlr:siriro rourlriiito. Se

fo-"si r.'rì,,r, , rli s.r'ivr,r,r-r rlclìa :ritLsica pel il
Dìt's int,, i',rrlL.i li-u ciìlrtare rÌo1t(l §ornl)ì(-.!:iì-

ureui,,.,Irrrrsi ììr(.»'Ìltoliìr'c il peunÌtiilo 1elzefti):

l))'o tul)l)1t.,'. rt o(liùìti -- cor cotttt.itttlt titrrt.,i

tittis !/t t'!,rrt'llt ltti [ittix it cri -si licfilogrr ]r

1,rrlt, ,,11i,riivrr cleÌlc Serlncrrze rLostle) colrc rr,l.-

l rrliirrra sti'ol'rL livire il sertinictto dellrr plirrirr,

l,rìtl(' l)1.LStjci, c tc1Ìill.ir: l,«t rtltttosrt tlies iil« -
qru n,:urryct e,t fhtilltt,.jruli«rtirltts lotto t,:u,:. -
I. lutro lierrtlir in sò riretlesinro e ìl cicÌo è r',rlrr-

1ririlo.... L oinIinto nt ll'c,splcssione ru'morriosl ,l,,l

torr',,1r, r' rltlltl slret itttza.

I i. I iirr:.lizjr c r.irisericolrlirr, ptriotro ihre ri-
ir:il,nl i lr»rtlarlilit,-,iii in Di,r, corle i,iil,,lr, r:

sl)e]"r Zrì I)iri()lro ritrc scrltiùrellti coDildrlclil,r|ii

irr iroi, S,, ì)io ir giusto, riLzi ll sLessa giLisiizì:r,

colu. ììlri r,nò lrelcìolale ? r- s Jt)lìi ltoi'c1Lrrrr.

rluzi lr,ì,,rrlioli lrr:r'r1ora. r.ttlie ri,r,i i ilgli i^iu-
stol' l,l s,, rL,ri 1cr terniarlo Dio, corrie f(,ssjitll,)
slleritl rìnrri(lr('rosìì. cla ir'Ri:/ ser s1,.tÌiil[,t cll I-ui

,1



32 Gli lù1ti clella Cliesa.

come tenerÌo allcora? 1o chiamerei yolontieri

q1r.esta, rura. deÌÌe coutraclclizioni de1la religione,

la quale non sa.rel:be ura vita, se di contrad-

cliziorri intime malcasse.

(iuardate la vita fisica: a malgiare si logora

lo stouraco e intanto a lou malgiare 1o str-r-

maco si atrofizza; è uua coutraddizione, Gli

uouriui che vir.olo; nol clirò che la sciolgaro,

certo 1a superano e r.incouo. E le anime reÌi-

giose superano la contraddizione della giusti
zia e clella misericorclia, accoglienalo ne]l'animo

una fecle irnurota in quella ed una immeusa

fidncia in questa. Ed ò gitsto, è Ìogico: err-

trambi i seutimenti ci solo necessarii. Percìrè

a temer Dio e la sta giustizia senza sperauza

cli lrisericordia, ci sarebbe da disperale deìÌa

salute dopo la prima colpa; ecl a speraro solo

iu Dio e nella sua rnisericordia seuza temerne

1a giristizia, ci sarebbe da presumere deÌla sa-

lute alche clopo il pecca,re piìr ostiuato: dispe-

razione e p::esunzioue ne11a nostra r.ita morale

sarebbero del pari funeste.

Il Cristianesimo ha acrito nell'alirna uurara

il doppio sentimeuto, e rese piìr Ìucide qtasi

taglienti le due iclee cli che essi si nutrono.

Perchè la giustizia di Dio il Cristia,nesimo ci

obbliga a concepir'la pura, inesorata: non c'à

I
t I)u1, ' ,l"l I;»t,,tr.

colpa, lr('t g,i,',,,lrt ,rl orlulta, r'li cui essa :ron

chiecla rrll'rr,,rrr,, sllr.ttiì ràgiole amct(t stf icte

tliscusstrts ,' l,r, r»ise'-.icordia ci obbliga a

crederìl irrlìrrilrrl rror c'ò colpa così graude e

palesr,r'1r,.(,ssìr llor sia disposta a pelclonale.

IIa poi 1,, ,lrrl irler'lia almonizzato ec1 armolizza

in Gesir ('r'islo, iu Gesù tdonfo della c'liviua giu-

stizia, irrsi,,rrro e clella clivina misericordia -
cleìlrr girrsiizia cÌre non perclona nealche aI Fi-

glio'. pntp io [ilio suo non pepercit Dezts, della"

rnisuicr»rìia che mancla il tr'igÌio non perchè

uirrrliclri e conclanni il moudo, sì perchè 1o

salvi: rzoz ut ittdicet nuuz(l?tnt, sed td sttlrctul

tituttthts per zps«s. Perciò Egli, Gesir, è acl un

tempo cla noi saÌntato cone 1ìeclentore, ed al-

teso come Olirrllce. Egli unico e soLo, (lùasi a

licolcliuoi che Ì'esercizio cìella giustizia rou è, nè

lruir essele iu Dio seuza temperamento cli mi-

sc.rìcortlia e Ì'esercizio della nisericordia norr

pui, essc::c selza cautele di giustizia. lÌ mistero,'

la ct»ilradclizione è per urì verso, se volete,

reso piìr tcuòo I ma a rÌoi ò clato il modo di

platiclrnclte risolverlo.

f,e lrime oristiane clavanti a Gesir Redeu-

torl rrrrn perclono il timore c[e1 Cristo Giuclice:

penlri, rlopo ayer tanto fatto per gli uomini

rror lvrì proprio Lui il cliritto cl'essere ser.ero

i3
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a;l; I lti tldlu a'lti^t.

corì quelli cìre norr gli corrisporrclouo !, lfa da

l.Lr.rrti al Cristo Giudice aon perdoro la flducìa,

per-chè non dorta essere tardo alla coudaura

di rrn'auir:na chi Ìra {atto talto pel salr-ar-Ìa l
fl essa si stabilisce ul divino ecpilib::io: sor:r.r

fichciose, immensamerrte fiduciose leÌla borrtà

cliriua, tpella boutà che La sÌ gr:an br.accia

che pròlrcle ciò che sj rivolge a lei, ua senza

Dessuua llreslluziole I e sono timorose della

giustizia cìiviua. ]ìla senza ueauche 1'onl,rr.a

della ri1ta.

!'61';e Ì'alnronit affulge loro, i'ar.mcnia ideale

ue1 concetto deÌla boutà. - bontà che ltol
clìre giustizia e clemerza, vnol clir.e orlio inÉ-

nito a-11a coÌpa e compassioue iueffh,bile del

colpevole. - E cone uella bontà clir.ina veg-

golo arl.rouizzate 1e contrastalti ragioni clella

giustizia e clella misericorclia, così ne11'amore

a qrielÌa bonta lutrono ilsieme uua ffclucia

uon supelba e ul timole nou r.ile.... timore

di offenrlere più c]re ili essere offesi e puuiti.

Questo dell'anore è il sentirnento che a guar.-

clar berre campeggia :l;,el l)ies i.r«: per rivo che

sia il senso del terrore, l'arnore lo vince: alrrcll

alrot. L'animo clel poeta rneclievrrle si rifugia

sotto le grarlcli ali del perdono di Dio, al pari

clel moderno Cantor dei Sepolcri, vi si rifugia

t tt,!) titl 'l'i)ùoi.p

anzi 1,,r,r,, 1rr ir, iluretrtt qururto li r', rl eglji,

iirtr'orl,,r r, ,l , ('r'ìs1o 1ì..(letÌtole.

llrr r,,,, ,,1,, liL secotrrlt ò telelr. si arrclrl

la 1,r'ir,,., ,, ,,t \,,r'ir piìtte dell'Irno (r»rtirrrrr arl

essl'li , ',. , srr ecl ltlile ozianclio rrgqi. , zìrrl,lir,

IoÌ r(,i. iiì sì. o aùrici rniei. ìr,,r', lri, l]0rr sj

ptti, l,,Li,l', lirlti irrsicile c st,r.,,rri l,t:r' 1l eiu-

stizirr ,,,, r,rrr si abltiit iitr.olr.rrr.',ir lir lcdo rel
srr,r lirrrlr, o clelìuiti-,-r, 1r'irrrrl'o. Ola lir, lottr per,

lrr gìrstìziit è lrl.c»',r rlr.!,ssrlr.irt iu ul uolcl,r
rlrrvc uritscLreltrtl lì,r.", 1 iiL cho in altli terllri.

l)ul1 è rn('(r'rr losì l,ulìrr r' 1»:ololrìt f iuir|rìtL\.

lla noi osr ìlìirrrLr,r rli lìolter alil, inirlriiià persi-

st(rìtl ilrr lrr,.,,,lrrlrìr in{ìucarciag-..ìle rlcgli rui.
l lrr ,,1,,,r',,:il.i ii,r:Liictr, percìò stesso pei.icoìosa

,li r ltì i irr lirrgat.ditggile cli r;etrte lìro:toucletlc
rrllrr qiustìzì1, linatisino iìi gerrtc c'hr: r-orlcrÌtlte

lirr'Ìrr trLtta rìa sè. snltiio ir (Ìtlahul(1rre .osto:

ltrrlrrl tttrttitr;. /iot .justititr, rlinerrtir aldo clre

lil rrrrit,'tsrrlc tatrtstlofè sal.eltlrc essl ircrle,sjmil

trrr i r rgi rrst izia strfleiDiì.'l'oruito rllc clisor.icrr-

tirl, rrrirrrc nror'Ìet.rrc, rlueste lisiotii h.uci. Ìu-

g-rrì,r'ì irr rrlrlrllenza. iu i'caltil ricoti'oltalli. sere-

rrnlr'i, i ,1,,1 I)its inr...le r.isir»ri cli iui l)io giusto

clrl s,,r'l,r rrrlo l Sè iÌ rneilio cìi trrutr inginsti-

zia, r'rr,,l, ,.lrc loi llvoriamo firr il'ola a r_litni-

ntrilrr,, il rìu)rrto 
- cli tu Dio che ai liollrtr».i

l

ì
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clelÌa giustizia, minaccia e riserba un iresorato

casligo nil inttlkrn rentanebit ma ai custodi e

propagatori di essa riserba eterne le beleclizioni,

ineffabili Ie ricompense: cltti cttl iu.stititrn eru-

tliunt cnultos, fulgebmtt sicut stellce i.n perpetu«s

eternitatis (DeN., xrr, 3) - beati qui esul iultt

rl sitiunt iustitian qrroni«nt ipsi s«l«raltuntur.

(IIr.rr., v, 6).

W
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T,ETTI] IìA VIII.

1. S'awicira a gran passi. auzi balte c»r.rai

alÌe uostre porte qrrel teurpo per ecceilenza sac,ro,

clie la Chiesa destila a pr.eparar gii alimi nlla

cotlrtleurorazioue solerure dei }fisteri di nostra

Reclenzione. Ilapida viccucìa di menorio e di
cosel leri, si può dire, ieli ci laccoglier,rilo
lieti intouro rcl una cnlla, :relÌa quale vagivl,

un llarrbilo celeste.... clomari nesti ci racco-

gliererno intomo ad una Cloce, dalln tluale perrde

uu (iiusto: la cr Ìa e la Croce, i due terltili tra.

cui osciÌla il grau llistero della uostla Reden-

z-ioue e salute.

h quella Cloce si clirebbe che il Cristiure-

siuo tttto iutiero si compendii: certo è il sin-
bolo cristialo per eccrelleuza. 1l Mirou:ettauesirlr.r

ò la mezzalura, il Cristiauesino è la Croce.

Cornperrdio vecchio, e che ba, nella sua antichita

ll.'li,'lÙ,i.,li. :_' iiì'rr^rii llro:1.
(1,ììì. -\\,,nr,r'r N^s,ì\j. {',,r". /r./.

III'I t)t.\'t'l R:
lìì ('nri:r \rÌi.t'.. ìI.,1i,,Ìrììi. ,lir'.-rli I l'r'I ìr'ii lrirrl,

( iìr, ,i,'\\xr',, ll!)l.n. /',r' l r,'. a,,.

I

l,lot,:I l] t \ rr.rlli\'\'t \.
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\

f,'I|tno clalle Cl.o.p,

aÌ)ptlÌìto, un sintomù sicrrl0 rL'llrr s[ir osatta ve.

rità. I-r'esseltza del Clistirr.t ros irr ro, ,lrrlsto proble-

m& che alfhrna, ancorò rirun)viri.r,. l;r g,.rrelaziorre

nostrlì, rressurlo forse {ir in rrrigli,rli r,ondizioni

per coglierÌa, di coloro ohe rl Oristirmesimo

vennero prirni o dalle tenebro rlol pirgiuresimo

r-, dalÌa girdaica penombra. Questi dovettero sen-

tire ciò che il Cristianesimo aveva di rrrtrvo, di
tipico, di suo. Ebbene, costoro videro rellr rrrrova

reUgione campeggiaro una Croce. San Paolo, che

fn di rluesti convertiti i1 piir celebre, il piir ar-

derrte, il piir grarìcle, S. Pa,olo il Cristianesimo 1o

compendiò oosi, quarrdo lo volle predicare sinteti
caurerrte, nelle sue lirree massiccie, fondamontali:

.lcsunt, (l»'isttent, et hu,na cru,cifitu,nr, ed avver0i

cìre proprio irr questa Croce stava l'elenento

rlifferenziale del Cristianesimo, vuoi rlalla super.

stiziorre, vuoi dalla increduÌità, superstizione di
Giudei e irrcredulità di pagali; l'elemonto dif-

fererziale e perciò stesso il piir dfficile ad es-

sere accettato .Iutkt: *andulu tn Gentibus stulli-

fi«r». l'orse dopo venti secoÌi lrr, condizione degli

aniuli rr,,l ,\ mtrlLu carrgiata. for.se atrcura uggi

si irritano allo scaudalo gli urri, al.tri si atteg-

giano al disprezzo dilauzi a questa umile Croce.

- E intanto anche oggi pensatori e filosoff di
prirl'ordirre rioouoscouo iu lei, neila Cruce, il

tutto del Cristianesimo, classiffcarrclo qnesto tra
le religioni redentrici di fronte ad altre conce-

zioni religiose puramente legali, come era, ad

esempio, la concezione greca. Noi fncciamo cìun-

qrìe opera non soÌo opportun& alla stagione che

corre dell'anno sacro, rla iutonata al nostro

scopo catechistico, fermaudoci rpest,oggi snì-

l'Inno della Croc.e: f'e.t,illa regis ltrorlcuttt.
2. Poichè il l'e.r,illa è l'Inno deìla Oroce non

vi rincrescerà, penso, qualche notizia parte sto-

rica, parte dottrinale suìla Oroco de1 Redentore

divino, sulla rappresentazione e sul culto di essa.

La Croce fu iu origine urr semplice palo (Clr.r
simple,t, ttutta rrrr.r, la chiamr l,leceue in Seueca

Ep. xvrr, 1, 10) a cui si sospendeva il pazierrte.

ll mesto progresso tleìJa girrstizia umaua o.rr-

dusse poi ad aggiungere un palo trasversale, o

proprio alla cima del palo verticale, donde la

cnuL comntisstt simile al ?'«a greco e al uostro T,
o a qualcìre distauza, un poco piit giìr dal ver-

tice, dorrde 7a crut int.ntiss«, quella che è ora,

si può dire, uuiversalmente couosciuta clal nostro

popolo. Tale th senza dubbio la Oroce del Iìe-

dentore divino, .im.nùssa, chè solo così si spiega

bene come siasi potuto collocare sol.ra la testa

di Lui il titolo della sua r,ondanna con la scritta

,Iesus Nazaranus llet J ud«ot um. I Ronarri

,1
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àvevàno jrltrodot,lo irr Palcstilo questo suppli-

zio iguoto ai veoc,lLi Ebrei ohe ricoidevtuo .lapi-

daudo, e Pilato potti applicarlLr a (}t-.sìtr che non

ela cillndint-, r:t»larro, rlucstrr pcla cla schiavi

lserrittrti» (,t tt'?.utu t sutù.ntuntqtu supltlitiun. è la

fì:a-.r: r.li Cicerone). Nella raplrresc,rrtlziole oggi

corrnne clolla Crtce uranoa il sedilo, scdilis at.

ccssirs, dice llìertdliamr, che oerto Ì* (lrr-,ce clel

lìr,,lorrlore eLrbp o clr" i:n;,edira rirìjulcssot Ll

soU i cliiodi tleÌle rlaui a reggere ìl peso cleÌ

col'fo ; e yicevelsa maiÌcavil a11.r, Croce di Gesit

ryrcl ruppcclctneunr o sgabelìo, che soventissimo

oggi conrpare.

Questa []r'oce, Dàscrostil Ìler t,re secoli. nna

pia tracliziorre ]ìluru, si.r stir.1,a, r'iirovatrr a Ge-

lu-*alernmc, anzi vicino al ClÌvalio, tlrt Sarr-

t'I.llena Ia. pia mlrìre dell'iml rerliole Costarr-

tirro, cc,hri chc clicrle, rlopo trc sctoli cli 1r..,1rta,

1,ace stal-,iie e libelttì rlla, Cìriesa,. J,e mimte

ciLcostarrze rhe trvlelrbcro accompagÌrato il tiìtto
sono sospeti;e giuslame:rin .Li critici tttti per

la folte cla uri delivnrro, che è 1'apocrifh, Dol-

trin«. di tlckkt'i. \iiccversa i1 fatto uella sna so-

sta:Tztr, negirto da nlcuui, piir severi, fondan-

dosi. sul silenzio, co::to stlano, di Eusebio, il
rlrrale nllra quarrto fece Ìa pia Elena nella città

-.autn, ò rlr altri r:lalfermnto cou la testimoniarza

l, In ttt tlttlrt ('roti'.

ili S, CiriÌLr rìi Gemsalemme che, vivenclo aL-

1'ctà siessa di Eusebio, {bruraÌmerrte afferma, in

uua sua Ìettera a Costanzo, esstre staia la vera

Croce cli Cristo trovata neÌla capitale gitdaioa

a'tempi di Costarrtirro;- di S. Arirbrogio, iI
r1uale, r.Llquarrto piìr tarcli, lella olaziorre liurelrle

dell'iurperatore'I'ecldosiu ptouurviava rlueste clo-

quenl,i parole: <. Trovr) clnnque (Elena) iÌ titolo

(clella C::oce) e adorò il Iìe, non i1 legno, chò

questc, è errore di gerrtili e vanità di empii, ma

adc.rr'ò Colui cÌre peudeLte claÌ legno, e il cui

rome alpariva, rrel i,itolo, Colui che gridò come

Ìo scarabeo, per ayere iÌ perdono cleÌ parìre sti
stroi persecutori - in»enit et'go tituhrnl (Helenaì,

l'ìege.n «tloraui.t, nott lillttur.i- u,tir1ue, guia ltic oen-

tilis est error, et octnitas intlti,ot'urtt: sed, a.cloroùt

illunr qui pepend it itt li11tto, soiptus i.n titulo, ilhtnr,

inqtant., tltti sicttt scqrttbcu,s cltt'nrutit, rtt ltarse«r
toribus stcis ?cc(Lto dott«.ret. tiua pin douua

Sarìta Silvia d'Aquitalia, nel racconto ch'cÌla

medesima ci ha lasciato del suo pellegriuaggicr

in Terrtu Sauta lirtto verso la fine deÌ I\r secoÌo,

assicuriì che si celebrava già, allora sul Calyario

la festa anniversarìa dell'lnoenzione della Croce.

Univasi al ricordo clella ricuperata Croce, Ì'au-

niversario della dedicazione delle clue basiliche

Oostantiliane clel Calvario e de1 Santo SepoÌcrr-r.

4
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Era una gralde soÌennitri, rlre ridriamava a Ge-

rusal.,mme una graìì lolla di v".r',,ri, morraci p

pellegrini; tlurava otto giorri corne la, festa di

Pasqua e di Epil'arria. Da (ielusalernme passò a

(Jostantinopoli e a Roma, ryri durarrte il YII se-

colo, ed ò la festa che ancora oggi celebliamo il
14 settemlrre col titolo preciso della Jlstltct.zione

,lclhr Crocc. 
-Da'lìe Clriese Galliccne irrv,,ce par

clerivi Ì'altra {èsta nostra del 3 maggio, che ìra

il titolo preciso delÌ'Invenzione della Croce.

3. Della Crocrl ritrovata a (ìerusalemme sono

sparse, pur\ dirsi, per tutto jl mondo le reliquie.

-A.lle quali la Chiesa relde uu culto speciale,

superiore a rluello tìe1le reÌicprie comuni. Il prin-

cipio teorico, teologico, pelir, è sempre i1 mede-

simo. Il culto, qualtnrpe ne sia il grado e f in-

tensità., uon va aÌla materialità deila reliryria

- nel caso presente rlla naterialità, del legno:

il culto va alla persona, a cui quelln reliquia

per varii nocìi appalteune, e, rreÌ caso preserite,

n (iesrì che su tlueìla Croce cousuuir il srro sa-

q\fizio.

Appuuto per questo che i teologi chiamauo

oggetto fbnlrale del culto, per questo indir.iz-

zarsi cioò del culùo Dostxo o ai Santi o a Gesr\

in persona, sì per cpresto esso fit eil è ingit-
statrelte tacciato di iclolatria da iconoclasti

l, lttt,t tl,'lt,r ,'ùr',.

l'ecchi e rruovi. Oh no, roi 1ro1r velrertallro mr

pezrc di Ìegno, noi irruiarno o atlrtian,r ( iesìr

Oristo 1 berrsì la, yretezza dell'ai1'ei,1,o nosl,nr por:

Lui si estelde spontnnearnente a ciò che Gli a1,

parlcrrno,.,. aìla Ct'","e, lI[a cll]a,... 1uu1,ti,,,,,nr"

l'affetto che abbiarlo iuteusissirno 1er rlnalcÌrc

caro defunto r'li 1à. onstodir gelosi, ci {h liguar-

daLe l,enerarirento ciò che essi posrerlellelo ecl

alìtarouo.

M"l l'audar: r.[e1 t,ulto lostlo alle persoue rli

orii le reii,pie fnrono, vi fa ezialdio oourpren-

clere rrn'altra co-\.i: ohe, cioè, Ìa nostra pietzì

è superiole alle quistioni criticiro che certe re-

liquie hauno suscitato, e suscitano alcora, e

dalla sohrziole data a tali problemi ildipel-
dente. Non ò certo bcìlo il clemolire, per urr nol
so rpal cattir.o gusLo, Ier uua specio cìi spirìto

cli contraddiziorre, i1 demolire sistematicturnento

tutte 1e tradizioui rli tai geuerol 1ì1a esse noìr

sono oggel,to di fede rnai, e la Ohiesa uon vieta

che i clotti liberaurente le discutarrc,. '\rrzi, poi-

chè la Chiesa ha l'istinto della vcrità, la prs

sioue deÌla vcrità,, rpeste ricerche e disuussiorr

irrcoraggia. Lihe sc csse taÌorrr, a vece rli cou-

fernrare l'autentisità, tracliziolalurerrte rttlibuittr.

a rlue-sta o rpella reliclui*, riescorro tu negarla,

la nostra Iècle, la nostra piet,r, nc,n ci Ì,errìc

)

I
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null&. Noi non a,rnerelro neno ( iesir Cristo per-

cht! la critica sia riuscita a rlirnostrarci che un

lrozzo rlclìa Santa Clo,'p. in vr.rr,.t'rtziorre rlrri o

colà, nou appaltenne realmt'rrtc ul 'l'r'onco pri-

uritivo e Santo. .I.ìgli è così clro rrella Chiesa

si conciliano i dirìtti della scieuza ,,tlella pietrì1

tlella pietzì carissirnr a tante arrinre, e rlella scicuza

r,aytl auch'essa a nn piccolo manil)olo eletto.

.[. Ma prima e clopo che si tror.asse la Croce

stessa del Clisto, Iìrrono usi i Clistiani di rap-

1»'eseutar'1a o integlalmente col srro bravo Liro-

cefisso, o nrrcll e sola austera,mente.

Qtesta, la Croce, neÌla storia rìella iconograffa

r.ristiana precede quello, il Olocefisso. lla dappri-

ma i Cristiani la laflìgurarouo simbolicamente.

IIno dei sinLoli piìr anticlii è l'àncora, che sotto

tliverse fonne, rappresentava tutt'insieme 1a Croce

e h speranza alla qnale la Croce serve di fou-

claurento. Noi la troviamo lelle parti pirì auti
che tlelle romale catacombe, scolpita sul1e pietle

sepolcrali o clipinta sul coperchio di monumenti,

<ùe si possouo thr risrlile al prino secolo. Lhr

lro'più tarcli, me sempre nella stessa epoca di

irersecnzione tre volte secolare, corupaiono i sim-

boli del tridente e clella greca lettera ?2a. Questo

sistena simbolico, oltrecchè conispondeva a teu-

denze artistiche cìell'epoca, temperava forse lo

L'Inno icllt Cnrt,

scandal.o c'he a,viebbe lrovocato rrei pagani iÌ

veder venerato lrno strluììento clte servila al

supplizio dei malfattori. Oosì opila l'arclteoìogo

Pr"t.rf. Marurrlri. - 
A'll'c,pocl ( )ostautirritrra tli

\relrt& ('oÌr'ìrltìe uD'rìltliì 1 Étll)resentazione |iir che

siurbo'lica. utr po'velatrr e iudil'etta tìelìn, CIoce'

,'lre lou mattt't giir, iu tnottnmt'trti piìr alrtidri:

il rnonogramura c'li Oristo o rrol selttplit'o X o

coll'inserzioue de'll'iuiziale di lesas (g'eco). Sul

laòalo (lostrrutiniato il mologramnla rompaÌYe

rrella lblma )? Cbristus (groco) che plelnde all'al-

i,rn, -f e la plepara. Uu ì)tìsso allcora e tvrenìo

Ìa crocc pura, larrrissa -f. I{a questo lasso l'ico-

lografia cristiana aspetterà à farlo el Priu iPio

deÌ Y selolo, rltrando, vinte ancle le ultime tlin-

cee della itlolatria, il Lh'istiauesimo celelrrn il
qrralche tno,lo il "rro lriorrlì'.

Eil allola stlla Croce fil la sua colnparsa cìe-

finitiva anche la divina Vittilna, fiÈ al'lora quasi

sernpte assente.... anzi, possiamo dirc, setnpre'

Perchè ò deì secolo III il celel'r'-e gra{lito del

Palatino, nla (luel Crocefisso cou testa d'asiuo

è uua poco spiritosa caricatura, lbrse di rpalche

soldato clella guardia di p&lazzo. De1 Y secolo

sono i due Crocefissi cristiani piiL anticìri: l'uno

scolpito in legno snlle 1ofte di S. Sabiria a

Rona, e I' tro ur avorio ( onse'lYato nel llt'itislt

I
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Jfiueunt a Londra. LaYittima Santa, ooperta di

rrna semplice cinlrtra, vi apparisce ancot'a viv,r.

gli occhi aperti e si direbbe serena. Qualcosa

della luce rli gloria entro Ia rprale f ignominia

della croco pareva occultarsi duraute i primi

secoli, dulava ancora. E dura ttttavia al se-

oolo VI, le1 cui cotso la rappresentaziole cleÌ

Croceffsso diviene piir frequente I il Cristo è

talvolta tuuicato, sempre confitto àlla croce con

quattro chiodi. - Per trovarlo con tre so1i, e so-

pratutto per veder nella notte de1 dolore spento

ogni raggio di luce e c1i gloria, bisogna scen-

dere giir aI secolo XlL Emancipatisi una voÌtLr

dalla tradizione bizantina piir ieratica, i nostri

artisti, obbedendo alla Ìibera ispirazione, colo-

riscono a tinte ognora piit vivaci e con'un ri-

lievo crescente il più gran ilramma di urnano

dolore.

5. Chi scende però rrell'!,vo llectio così basso,

travalica di molto i1 secolo a cui. l'Iuno nostrcr

appa,r'tiene, ohe è il sesto: nc.,bile secolo, signori

miei, che sta alla porta dell'Evo }Iedio, Io apre

anzi, ne è i1 primo, ma s'illumina ancora dei ot-

denti spÌenclori de11'antica 'civiltà.. AÌ principio

del secolo i grantli nomi di lìniroclio, vescovo

di Pavia, di Severiro Boezio, il {ilosofo cristiano,

Ì'ultimo dei romani, di Cassiodoro che nella

L' Irra .l.?l,kt Cro.e.

solitudine clatstrale cerc& un ristoro alle agi-

tazioni varie e dittume delÌa vita politica - a

rtezzo il secolo iI grar nome di Giustiniano,

l'archivista del Romano l)iritto, il mecenato di

orii belle e alla fine S. Gregorio Magno....

verso la ffne iI poeta del nostro Inno, l,'ot'luna-

hc \'enanthts Honorius Clententimts, per dime il
norne tutto intiero, o piir in breve S. Fortunato

\renanzio. Nostro per uascita - nacque a Ce-

neda (r.icino a Treviso) vel'so il 53t t, si converti

ad Aquileja, studiir a Ravenna - uostro, dun-

rgre, per nascita, divenne francese per elezione

e per vita. Lo condusse in Francia un Santo

- Martino di Tours, alla cui intercessioue egli

piarnente attribuì Ì'aver ricuperata la visba, es-

sendosi utti g1i occìii con olio portatogli dal

sepolcro cleÌ g'lan Vescovo soldato - e ve 1o

trattenre rua donna pia e geuiale, S. Rade-

gonda. Qrresta, eclificato a sue spese urr mon&-

stero in Poitiers dedicato a1la Santa Croce, vi

si era poi raccolta iu persoua (col conseuso del

marito Clotario II) sotto la direzione rlella sua

antica rlamigelÌa di Corte, S. Agnese. !ì del

monastero, ch'ella cambial'a colla reggia, aveva

fatto un ceulro di cultrrra, qttasi a reagire irr

nome clel Oristo contro tutta la barba,rie, mo-

r"ale e iuteÌletfuale, cìel tempo. Qnelle monache

,lI
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di S. Crooe alterràvatro Ìa preghiera e lo sl,rr-

dio, scrivevano libri d'ogni sorta, persino com-

porìerrauo piccoli drammi - tanto poco la caustr

della cultura della don:ra si può clir rruova o

coutraria alÌe buone tradizioni del Cristianesi-

mo, altriurenti che per una ignolanza - ahi,

rluanto fi'equente!-- cli cluesto! Si capisce cluale

atbraziouo dovesse esercitare un tal rnonastelo

sopra di rur poeta come Fortunato, si capisco

quale accoglienza uu tale uomo dovesse trovale

da taÌi rnonache. Oramai Poitiers divelterà la

sua città, e le mouache di S. Croce lo avLan:ro

prima maestro, poi direttore spirituale. Peror.

crhè coÌ tempo, elevandosi Ì'a.nimo buouo cli l'or-
tunato, aspirò al sacerdozio e Ì'ebbe, gia morta,

a quanto pare, S. Radegouda; anzi del sacer-

dozio ebbe la fienezza cc,ÌVesr:ovaclo cli Poitiers

che tenne dal 5ll1), a quanto pare, fino al (i09....

dieci anni.

(i. Questa S. Iiaclegonda che influi tauto e

così beno sulla vita di S. Yenanzio tr'ortunato,

fir anché la ispiratrice, volevo quasi dire, la

Iìeatrice del nostro Inno. -A,lla cui intelligenza

giova rammeutare Ìe precise, minute circostalze

della sua conposizioue. Qtando stava per de-

dicarsi la Cl.riesa del uuovo Monastero, la pia

Regina vo1le fargÌi clono di aÌcune reliquie, che

la I'ede dei tempi avova in sì gran pregio; ecl

ottenne, fra 1'altro, da11'Imperatore (ìiustino II
uu frammento delÌa vela Croce. La reli(Iuia li1

dapprima lasciata a Tours, per trasportarla poi

solen-nemelrte a Poitiers. Un recente autore de11a

vita di S. Raclegolda, 1'Abate -1.]. tsriaud, cle-

scrive così la sacra pompa di rpeÌ mernorabile

giorno. <. Scortato da uno stuolo di sacerdoti e

di {'edeÌi ooÌle loro torcie accese, precedeva il
Yesclovo fra littrgiche canzorri) clìe lrorÌ cessa-

va,no di dsuonLìre in onore de1 benedetto Leguo

c{e1la salute. Ad uua lega da Poitiers il pio corteo

trr-rvò i delegati di S. Radegonda, l'ortruato alla

loro testa, superbi dell'onore ad essi toccato,

cluaJ.i con tuliboli cl'inceuso, clnali cr-,u torcie ili
ltianca cera in manc,. L'irrcoutro avvenne a Mi-

gné, lir, dove dodici secoli appresso la Croce si

mostrò nell'alia. Allora per la prima volla echeg-

giar:ono Ìe :rlLe del l\,rill.tt TJegis, il canto trit.,l-

fale compr.rsto cla l'oltunato pel salutare l'arrivrl

delLa Croce.... Era iÌ 19 novembre del l(i9. »

L'Iuno non poteva essere piìr adaibo alla cir-

costanza, ma senza. perclere nulla per qrestà slra

mirabile opportuuitir del suo valole e carattere

tniversaÌe. Esso è I'apotec,si della Croce. Si di-

rebbe continui in tntto 1a vetusta tradiziorre

icouografica, a cui abLriamo dianzi acceunato.
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I veccìri arlisti delle catacr»trbe vela\.&uo la,

Clor:e coi sirnboli, Lr (x)Ìrrjvaul) di fiori; ì'umiltù

tlel patibolo spariva rrìl'acceso loro sguardo nella

1r'asffgulaziore deila Elolia.. Nor ela rur patibolo,

rTa Ìrrrìrrrìa r.ittnlioslr urr'àn|ot.a r-li sPer.anza,

rt:ro s,'ei,ilo: a Ìolo rrrorlrt, coi oolr»'i e le ljnec le
r.ltrtavrrno il triorr{ir. llssi tr.ovruto nu corLiritrua-

torc, rrol rrostlo poetr, llel cui (ìesir Ct'ocelisso

ror! ò rlu cr»rclaurlto, ò rrrr Re l ll,c, che ha rrella

sìÌà (1r1){'{. h sna. barrrliela. lh pirrcoÌo ltezzo del

f,egr,r su cui (iosìr (,l rr 1ìr{)!.to. si tvanzavil rluel

giorrr,r vt.r'so il rrrorraslrcro di S. (lroce..,. c il
lroetr sirluiirva lel legrro iì vessilìo dcl Rt l'c,rilht

lleqis pr:rxhunt.Ilel lcsto rr»r l'weva:rro girì in-

r.r»rsr,iarrrerri:e battezzrto r:osì il paiibolo rli (ìesìr

i suoi sl,essi uernioi, ryrarrdo stll'alto della Ot,oce

ntevirrro so'ilt,r a titolo di cou(lantrÀ: ,/r,sirs lYrr

ttrcntr Ik.t .Irth?ùt,lt)t ! - I.) l'rrpoteosi triotrli e

coutiulrr, ,lrurrlo iJ poeta irrrreggia alLL Ct.oce

tirronfirsrr dallt, 1.eueìrle del ruistero cornt ad

urrir gtrìrì \'tc:r.: lirl!/et Cir«.i.s lrrTsfcr.laar, Questi

rlue vorsi si tlilelrbero lr traduzit»re lroetica rlelln

rlelinizioue delÌn (lrot,e che S. l?tolo opl[rìeya,

t,ilque secoli prirna agli scauclali giudaici, aììe

gredÌe aul)izioli: la Oloce ir lt lblza e ln sa-

1rirtrl21 ,1i l)io: 'la. 
fbr.:«.... li'.till« lleJlis, h su-

1rlel.:a.,,, fulget ( !rrcix .tttttstrritn.

f,' Itttto delkt Croce,

7. Fin qui il poeta ha avuto diuarrzi 1a Croce,

la luda Croce, quale appunto gli artisti la
emgiarono. Ma a quella uuda Croce il r,alore

viene da-lla Vittima divina, tutto iltiero. trì per-

tiò ora alla Yittima Ì'Inno s'innalza per il resto

della prima e per tutta la secouda e irì parte

atrche nella terza strolè.

La lode della Vittima comincia con clue versi,

che potrebbero sembrare, - che sarebbero &tr-

clrp, - un ginoco di parole, se rron esprimessero

urìo dei sublimi paradossi del Cristiauesimo. Su

quelìa Croce, che s avauza ora gloriosa conre urìa

bandiera, spleldida come uÈ astro, su quella,

Croce si è svolto ur greude dramma: su quella

Croce è morta la ttita: qua uita moùem ?erhl.it,
ma da quella morte uscì una \ila,Noya: et nxoùe

?:itam. protttlit (il testo autentico di Tortuuato

diceta retld.id,if. i un concetto che la liturgia

esprimerà, tanto esso è elega,lte, volontieri piir

volte. Ia Chiesa uel Prefazio cauterà, di (iesir

che « mortem ntoriendo desb'u.tit et aitam resur-

genilo reparaxit: colla rnorte viust' 1a morte e

tilece, t'isorgerrdo, la viia.,, Dover o amici, r'i

|r'ego di osseirr''are che si euuncia rur mistelo e

lo si difende da ogni tacr:ia d'assurdo. La morte

delÌa rita, la morte di un Dio ti un misteror

graude mistero..., e serebbe auche un assntdo,

)E pilfrffi,at
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se rron ue fosss scaturita ura, YiLa, novella pcr

trrtti; ma 1a vita scaturì e il tÌero assurclo si dis-

sipa'. xitant. nrorten. pefiulit.., ntortem oitau. pro-

fir l, Noi avremo occ&sione di tomare su rge-

sto concetto che nella reclazione primitiva del-

l'fruro chiudeva, come accordo finaÌe, Ìa serio dei

pensieri e de1le irnmagili trioufali c clolci.

Del leuto ma,ftiio peì' cui su quella Orooe

passò la \rittiura divila, il poeta rammeuta rrna

sola cirrcostarza, ilnportantìssima certo Per il
suo v&lore simbolico, se Ì'Evaugelista, che è piir

sollecito deÌ simbolismo delle oose che narra,

S. (iir-rvamri, vi s'inr:lugia {-ome irì uessuÌì'altrà.

« I (iiucìei, corrtinua a narrare il IV Evangelo,

rlopo aver accetrlato alla morte di (iesir coÌÌe ffasi

tradizionali, esseudo la sera del veuerdì, a{frnchè

lron rirnanessero esposti i euryi dei crocéfissi il
rabato (perchò era uu grarÌ gionro queìlo del

sabato), pregarono l'ilatc-r, che si spezzassero loro

le gambe o si deyrorressero ttalle croci. Vennero

dtnrlue i solilati; e ruppero le gambe dell'utro

e dell'altro comp&grro di Gesit. Ma venuti a Lui,

vederdolo morto, rrorr Gli sl)ezziìroro le gambel

o invece uuo dei soldati corr una lancia Gli lbrì

uu lato, e tosto ne uscì salgue ed acqua. E chi

vide rre fece testimonianza ed è testimouianza

verace. Ed egli sa di dire Ìa verità, perchò oi

llr

crediate voi pure l r> {iase rpest'ultima, che è

manifèstamerrte un mettere i lettori sull'awiso

deÌ valore spirituale del fatto uarrato, proprio

comè fa talvolta il uostro Darrte. -ll il valore

spiritualo lon ò dilfrcile a, cogliere, e fir'già,

coÌto benissimo dai Parlri della Chiesa,, qualdcr

videro adombrati nell'acqua e uel sangue i due

Sacramerrti princili, il lJattesirno e I'Eucarestia:

il Battesirno per cui si rirasce lel Cris[o, e l'-Eu-

carestia 1er la r1uale rroi si vive della vita stessa

cli Lni. -E.riurt, dice S. Agostino, scutguis et aquu,

quol sultt qcùtina Ecclesi« sact'amenta (I)e 9ynb,

ad Calhet:1 e che souo i due sacramenti cleÌla

Chiesa. rrorr perchè siano i soli, ma perchè sorro

i prirrcipali: i sacramenti pel antorrornasia.

E irr rluesta irnportanza la ragiorre dell'accerr-

uar cÌre th il poeia a rpesta ferita del Cristo cro-

cefisso rrella stro{'e, cho I)uò d}si ntra paral'rasi

deÌ YarrgeLr: <, la rgale (Vita, o Yittima divila,

colpita r:ol f'erro crudelo d'utra ìarrcia, per puri-

licarci dallo sordidezze dclla colpa, lasoiò scor.

rere ac(lrra o sàÌrg[e: (lue f,ulaarata lallsue -
tutcrone d.it'o ct'intinunt, - ttt ltos lau«.t'et sordibtts

- ntunatit tuttkt et san11u,ine. » - Dove il poeta

a.l sinbolismo preciso dei due sacramerti sur-

roga la firLaÌitàr più larga, e simbolicameute adom-

brata arrch'essa, della purificazioue che, scorreudo,

I
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,20 Gli l1t1ti della Chiesa,

acqua, e sargue poftano nella umanità. - E poi-

chà ci troviamo a padare di sirnbolismo vario

del fatto, non è inutile rammentare che l'acqua

e il sarrgue scaturieuti dal ferito petto del Cristo,

sono ffgure della Chiesa. Come, secondo 1a let-

tera del 'biblico 
racoorrto, da una costa sottratta

al plimo Adamo dormiente fu, per virtìr divina,

formata trìva, così dal lato clol Cristo assopito

anch'Esso ne1 sopor della morte uscì Eva no-

vella, donna irnmortale Ìa Chiesa.

8. Il poeta, che ha visto prima coi suoi oc-

chi ed ha cantato il trionfo dolla Ctoce Ye lla
Reg'is prodeunt - ftl.get (),ucis mysterium, a poi

ha ricordato col memore affetto i momenti te-

nebrosi, obbrobriosi della Croce stessa, quando

lo penileva esposto aìI'universale ludibrio uu

uomo, ora vede, dal contràsto tra quel presente

e quel passato, uscire una luc.e, divina luce. Sì,

perchè solo uu Dio pnò fare del legno nno strr-
monto di yilloria tlotttuit orbem non ferro sed

Iigno; Dio solo può del patibolo fare un trolo
regnauit a ligno Deus. Questo verso esprime da

sà rrna meraviglia divina, un rniracolo. - Mera-

viglia maggiore, perchè non solo essa è acc,a-

duta, ma era stata predetta: lmpleta sunt, quce

concinit - I)at:id fdeli carntine - L)icendo na-

tionilnts - llegnauit etc.

Ii Intto tltllrt (.'ntt.

E qui ci rincresce di notr ltoter seguire del

tuito il poeta. Nt'1 SaÌterio clavicìico come l'ab-

biamo oggi riella nostra Yulgata, c,omo l'hanno

i Cirer,i coi ìoro LXX, rome Io leggono atrcora

rrel loro t'osì dctto testo masoretilo gli !ìbleì, noi

r,eroìriamo inclaruo qucste parole: regntnit u. li.otto

7/pas. - llla le leggevo S. (iiustiuo ]Iartire, che

cita oome messianico il versetto ./ )oa t irurs rc4lttttoit

a lilpto,'\e legger.a Tertnlliano, le leggevaro al-

tri Padri rlre si giovavauo dell'rtrttita t't'r'siorro

latina, detta ltnlu, e rl»t iìveY{ìtto ler ('orreg-

Eer'Ìrr l'erudizirne eÌ,t'aica tli S. (litoìauro. Al

vor's(,tt,o lo deì Salrr.ro xrrv, doYe trrii allltiamrr

scmplice.urente: l)it'ite in ttentilnts qriu I )otttittus

rcgnuxit, 1tt:rt,«'\i t'otlit i dcll'autita t'r'rsione

lianno invece r4rirt l)otttiuus regnuùt « li11no,'ftùte

le prol-,abilità sturrro pr"r' I'ipotesi che l'a /rgarr

sia stato aggiunto tl,»'e <-'è, trtzitlrè ptt' l'altlrl

clrl I'iuciso siu stirto tolto rLrle ,t1111'1. §rrrr

pr,r'r'it) si ht dt credorr" a {hlsilìcazione, drù l'ag-

Eiurrta fu in origile rtna glossa espÌictl,ival t'

noÌ vrcilìa dawero Ier qnesto lrr tr,rstra fede.

La quale notr poggia st rpestt o rluella siu-

gola prof,,zirt, come lou poggia su questo o rlncl

miraqolo. Il ftLtto glaudioso e jndistruttil-riÌe è

quella lllnga: tssidua, Iniuuta preparrziotre del

(llist,' o ,ì,'lla sua Clriesrr 1u'r ttott srl,l,iitnto

)\



( ili ltttti tltllrr (:/tir"rr.

quanti se!,oli di vita ebraica: questo il {htto

grardiosu della sLoria rrmala, (.ome neila vita

fisica del nostro pianeòa i1 grande, meraviglioso

latto è la prspamzione della terra per non sap-

piamo rluante epoche geologiche ad aouogliere

e ricevere l'uomo. L'uomo è il re deìl'universo

e il Cristo è il Re clella storia. Re divino, an-

che per la semplioità det mezzi che adopera a

corrseguire i piir strepitosi risultati; regnaxit a

ligno Dew;.

l). Dalla Yittima il poeta torna alla nuda Croce

e trova paroÌe, dove all'ammirazione trionfi,le si

disposa, fonte uuova di poesia bellissiura, una

vena gentile di affetto. La Crooe è rlrr tronco

d'albero, ma glorioso e splendido arbor dccot,tr,

et fttlgida - imporporato del Sangue deÌ lìe:
onwta Regis p.Ll'pu?'a; efficacissimr-r verso, amici

miei. Ul Re non può seilere sul trono senza

forpora, e questo strano Re dal trono di legrro,

avra una strana polpora: il suo Sangue ol,zala

regis Tntrpura.

.lt rlui 1a telerezza vince il poeta: qnesto i,rorrou

egli 1o ama cl'un immenso affetto; oh certo esso

clovette venire scelto con uu& oura alfatto spe-

ciale electa d,igno stipite, a toccare membra così

sanl,e tant sanctd, tnenùbro, ttatgere, Allri awebbe

lorse malecletto 1o strumeuto cìel supplizio, come

l] Iutto dcl,ht Cro(.

si maledice il pugnale delÌ'assassino - no, ùo....

Non così i1 poeta cristiarro. f,a Croce rron è

strnmento ili suppÌizio ma di salute: il poeta

rron la malecli.ct,, l'arìora. A (ìesù del resto essa

non 1u imposta: se la scelse Ltì electa tligno

stipifu, se la striuse lia le lrraccia e la portò al

fatale Calvario. La sua morte, pitr cÌre urr as-

sassinio, fir ula immolaziole: la Croce rron- si

può mssomigliare a1 pugrrale, la Croce fu Ì'a1-

tare della \rtlima": elccttr, cli.gtto stiltite - tant

sttnctt, ntenbra tanget'e.

Un a,ltro poeta rur serolo p::ima del rrostrr.r

S. Forbunato, Claudi.o Mamelto, :.rell'Inltl Pangc

lingtr,a gktriosi -- Lautrant certomùr.is, chc ò geu:-

mello al nostto l'erill,a, aveva giàr, inneggiat<-r

simiLmente alla Croce con versi, ohe i piir e-

neri il nostro ?err-rsi ror trovò da nettere sullo

labbra delle pie clorne lagrimarrti sul CaÌvario.

Cnt;r fidelit intet ontneu - .l't'bot'ttna nobili.s -
Syh:« talent, nulkt ptofèrt frronde. flore 7ermine
.- Duk:e fbrum,, ddce liJltunr - lhtlce pond,ut;

sustinet, E il poeta stesso coniirruava lelÌo stesso

Inuo cou urro scougiuro tl'rura delicatezza ile{:
fabile: l,'lectc t'rtntos rLt'bot' alta -- ll'ensa la*rt

uiscera - Et t'i,c1or lentescat ille - Quem cledit

natù:ilas - Et superni merubra Eegis - Tencle

ntiti ;tipite.... dorrde a rne p&re probabile che

I
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Fortrruato Yenalzio prendesse lo sprurto clella

dolrr Ilase: t«tt stLltcta, mmtlu'tt ùtntlere.

E quando i due poeti corìcordi chia,ma,rìo la

Oroce uu albero, rron f'nnno soÌo della facile bo-

tarricr., rierrtrtno :rel simbolismo religioso. Chè

gli autoli cristiarri, anche i piìt antichi, ama.rono

riamrodar lristicauretttr la Croce di Gesir, folte

di salrrte a qllest'aÌbero che fir il pr"incipio, ue1

lenestre palatliso, della nostra rrrina. Il già, ci-

tnto lrrno di Ljlauclio Mamcrto dice chiara,mente

r:lrr, I'ecouornirr, o Ìa simmetritr.. dell'opera della

srÌnte esiger,a questo, si prendesse il nemico

rlell'urla,rritrì u,lle stesse arn.ri ch'egli avevà bra[-

tlito; come r.orr un ìegno eg'li ci aveva uociuto,

corr un LegÙo lbssimo redeùti. Dio segìò iI le-

gttr d«nnt [i11ni ut nlrerel. (ìtazioso pettsiero

che tonrerit rel Prefazio rlelll Cloce qui itt li-

1no dncelxd in Ligno quoque ainceretur.

Dal terrelo veso e/ecln digno stipite - tant

sct.ncta nt.en n'tt. tungere,il poeta ispiràto riassorge

ad imagili e peusieri grandiosi. Dalle uude

braccia clella Croce peldette uu giorno il l)rezzo

dell'urriversale riscatto.... peudette nou ò inrcola

aìrbtstarrza poetico; la, Croce licorcla al poeta

rnr bilarrcia: il prezzo della Redenzioue st rgella
(lroct, r-enue pesoto: stdtcra fhctn cot'ptot'is, La

lierlcrrzr'ouo rlcl Clisio è universale, Egìi i. il

l.l ln»o rl.lh Croce.

pretium seculi, larola che ci 1'a vedere 1'umtt-

nitÈu tutta quantar scagliorrtrta per rluesta lirga

dei tempi, ttrtta l'nmatrit.r ncùLine clcepto: tt\u

per grarde che sia la elfit'aoia della sua Pas-

sione, ecl ò irnmonsa, trott ò esttgero.ta, lìo) llo; il

ma.tomaticarnerrtc esatta. Nella bilaucia divirta

Ìa boutà, di (iesir, 1a -*ua obber.lienza, il strtr

amore la virce su tutto I'odio ribelle' cli l,rrtbe

le umane gerrerazioni. La borrtà rli Gesìr ir urt

male in cui si dilnisce, s(romParendo, questo fìrt-

me della nmarta nequizia' Non si poteva. cott-

venitene, ilneggiar meglio alla grandezza della

Vittima ilivina ! l)omi'nus zostar, oitiamo le elo-

quenti paxole di S. Agostiutr, r,he cornmeutarro

così berre il perrsiero dell'Iuno e tbrse 1o hauno

ispirato, iz stateta Ct'ucis pretiu;nt' tzostrrv snhr'tits

a??enil,it et una »torte uniaersu'nt ùt'totdun\ sit:ut

orunitlm condit ', ita ontttittnt, lìeparttor a'l»olrit'

htd,ttbilanter ettittt credan ut quotl tottotù nt'tmilu»t

rcd,emit qui, plus cled,it quent tottts ttumdu,s xulert't.

(Serm. xt,t, De l'usbne I )onti,tti).

1(). Tl Tnno autentico di §. l'e,rhruato si tra-

scill&và àncora per due altre stro{'e che poot-' tr

nu-lla aggitngevano ai lterrsieri uobili e sotvi

qui espressi, e forse lblse tre sciupavatro lt cI:

ficacia, il vigore. Perciò Ia Chieso, rrella sua li-

turgia fu berre ispirata a troucare ogui iurìngir.r,

'l;
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Ier venile aI grido Iirrale, iu cui l'ammirazione

e l'aurore si fotrclorro sotto ibrma di cornuro-

r.entc 1»'eglrierr. O Onù,, tttt', sltcs trnica * lnc
possio i-,t tctìtpot'? ltiis tttltttrtlr' Ur«titrttt -- ,"is-

que dele crininu - slr.olè, rlro rr,lr è glr»'in tli
Ilotl,urtliur l-errlrrzio rtYet r:out'Ioslo, lotr t\ glo-

lia snil avt rl ispiraii. J,'alrilru, cr.istiarra Ìrr irvuto

poche loltc un glirìo lriir sirx.er.o e pirì bcllo. T,:r,

(lrote ir tutta la rrostla s1)eÌ'ilìtziì) perclrè, ìr il
corrrperrrlio cli tuttir" lrr, uostn leligioue: essrt è

l'apoteosi clel do'lorr:. l.r sohrziorre, ciotl, cÌel piir

graude eligma teolico, liì. soluzioue della piir

grandc rliilìcoltà, plntict clLe l'rmima religiosa

ilcoltri lella sua lita.
Il dolore ì, eligna al polsi,'r'o reÌigioso --

perchè ploplio chi llerle irr l)io è telttr,to di
chiedelsi, r.orne mai l.ìgli, così luorro. lasr'i solliir
tarrto le srrc creatur(.: I,ìgli, padre, Ìasci tribohr.e

i suoi figÌi. ll doloro sembra l'uuioa cos& ror
clivinn rrel mondo: senlrra rìua la(uìà rrell'o1x.r'rr,

tli llio. rr:ra rnrcchia rrel Sole tìeìla sut borrtir.

Ilbberre, ploplio rlucsto elemerrto iì:recluttil)ile,

il appart,nza, alh divirra oligirrr, rìi tutte le cose.

il Cristia,uesimo, cou utro di quei suoi straui

procedimenti, 1o plerrde c Ìo divinizza.... lo
cliviuizza lui. I,a Redeuzione od opera reclerÌiiri(,r,

è cosi lemrnelte l'irrtegraziorre dell'opera crea-

l,' Inno rlella Croae.

trice, come ebbe a chiamarla S. Paolo: izsf«a-

).are onùù{t in Christa. La Oroce è divina, e Ìa

Croce è clolore.

Nou soÌo il dolore ò scaucìnlo teolico, esso

è ìa suprema diflìcoltà pra.tice. Perchè, olì ( orrre

s&r'eblÈ faoile serua dolore la vita! r,o[Te fh-

cile il viverla l-rene ! Ed inyece corn'è diflìcile

a rnartÉnelsi buoui, rparrdo si è tribolrrti. Il
dolore t,verameute 1a gralcìe prova della vita.

f,o ìro seutito questo ecì espresso così betre il

libro di Giobbe. Giobbe è buono sì, rnolto

buono, ma è anche tauto felic,e: tìtal nerito

rella sua boltt\'? I![a lo tr-rcchi Dio, Io colpisca

nei beni, negli àffetti, nelle persone: allora,

allora solo si vedrà se egli è buono per tìar-

velo, perchè &vr'à, allora, rtel suo dolole mecle-

simo, uua terribile provocazioue a uor esserlo.

IJna sola virtìr si potrebbe dire sia veramente

cliflìcile: l'accettazione del dolore - o certo

tutte le virtir uon diveutano dillìr'ili, se uon

quaudo 1a pmtice conÌinci ad esserne dolorosa.

Difficile essere soavi) quan(lo si sia provocati

aìla colÌera; di{ffcile essere caritatevoli, quanclo

si debba, per &mereJ viucere Ì'odio o l'auti-

patia. 11 dolore è dunque 1o scogìio della vita

religiosa, vita di bene, some è lo scaudalo

della religiosa inlelligenza. Ebbene di mrovo

l
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il Cristiarresimo affronta, vince 1a dilflcolta pra-

iica come aveva risolto la teorica: del dolore

fa ìa sirrtesi rli ogni rlor.ere qu.i tu.lt wnire post

nci ctbneglet semeti,ltsttttt , tol.lot cnecent, slt(ltn et $c-

queltlr n.c, Il Cristiano ha un so]o cìovere: la

Cro, n, c la C:'o,.o ,, ,lulole,

11. Il Iàtto però si è chc Ìn (lroce. il cìo-

Iore, eÌevata a -"intesi clel rrostro dogma e deJ.la

uostra ruolaÌe, clivenuta nostLo r:ulto e nostlil

legge, è una sorgente uresausta dr con{'or6o: /.1

Crua', tue, spes unica. Sulle bandiere ella suona

speranza di vittoria, pe,-chè rammelta che la

lotta non puìr, lou deve essere dre per la giu-

stizia e s'ha a, temperare costantemente con la

1,ietà.. Srrìla fiunlc dei rp ,, spprunza per i 1,e,-

poÌi, poiohè consacrànclo i[ potere in nome di

Dio, gìi iusegna acl essere solo e sempre e tttto
per il bele clegli umili. Sug1i nÌti pfurracoÌi

dei temfli è speranza di religiosita sempre piìr

pura e piìr aÌttl, è simbolo ancho di oivile plo-

gresso. Lo so, 1o so, amici rniei; fu altusato

questo sirnbolo sÀ[to, 
- e di che cos& 1ìon

abusa la umanital' ' abusato a coprire delle

iliqdti'1, abusato a commettere persiro violeuze.

La Croce il mano acl uomini ohe avevarro lriit
1o spirito fiero giudaito, che non i1 rnite spi-

r:ito cristiano. 1a Croce diyemre una spa,cla -

I
Ll hL11o tlclll, Cro@.

e si versò del sa,ngte in nome di Colui che

aveva dato il suo per finire la storia cruenta.

Ma h Croce, supplizio di schiavi, fatto vessillo

di gloria, ricordò ai paclroni che la libertà è

inalienabiÌe diritto dell'uomo e fir strumento

tìi civile emancipazione: la Croce oggi ancora

rammenta a tutti, che 1e grancìi. cause si faruÌo

trionfare per davvero, rron immolando gli altri,

sacrifi canclo sè n.redesimi.

Ed eccovi perchè questo simbolo è così caro,

ecco percht i pensatori non rre preveggorìo la

flne, e il popolo non vuole a, rressun costo ve-

clerselo strappale. Utr nostro Iìlosofo matelia-

li"r&, aììrero ai gionri della sua rnaggiore ce-

lebritiu, vecle in uu awenire reÌnotor distxutti,

per ipotesi, tùtti gli altri simboli r:eligiosi, re-

stare aùcor& mra Yergine e un Croceffsso -
I'amote e il dolore. Lo storico tetìesro cìe1

materialismo. F, lange, tliscorrendo col rotis-

sirno storico della fflosofia ruriversale IJeberweg,

pelsava mrr.ìr'egìi alL'avverire religioso clella

rumarrita. E ì'fleberu'eg, sognava una religio-

sità aweuile tntta, nonchè serena, lieta; rrIra

r.era ìura rli miele; uua primavera ellenica.

Ma, a suo gra[ dispetto, i1 Lange affermava

c,he lei templi futuri avrebbe ancora risrlonato,

àhnerìo lo sperava, l'Tuuo della Passione..., e

2)
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citava, un cau{,(, tedesco, ìÌoi l)otrenxno .lirc:
il l'e lla rcois ltrotleunt. - lJ il popolo guarda-

i;elr-, ct,tnc ama la srrl L'rule.... r,ume trp irrr.,_r-

tona ìe vcLte tJoi srrtri muuti, rro segrra i scrr.

lieri delle sue piarrure, lu, itlrrr,lztr, rozza. for\a
o disadoma, rnil la iltralza srrlltr tr»nlrc clei stoi
rafi, Il popolo serrte che, a scatrcellare dal
rnorrdo la Cror,o si scancellerebbo 1a, proclaura_

zione piìr elorpeute della legge piir austera irr_

sieme e piir cousolaute, che è la legge del sa-
(rifizio.

12. Qui, t-r &l'Ìrici, 1ìoi torliarno alÌa prima
strr-rfè rlel lte,rilla, a cprei due ve-rsi qtm xit«
tnorte»t pet"tttlit, - et ntorte aitan, protulit, ah.e,

come vi dissi, tbrmarro, nella redaziune lrrimi-
liva Ìa conclusiono dell,Inno -- che vorrei
lbssero la cotrclusioue di rpesti rrostri poveli
Catechismi. D qui Ìa voce del poetu antico rirr.
giovalisce lei versi cli un qristiano e mi-qticcr

poeta recentissimo. Gesir Vita, cioè bontà,, sarr-

tità, cho muore - e 1a morte di Lrri feconcla

di vita, è, arnioi rniei, la proclamazione della

fatalità e clella fecondita del dolore. clel sa-

crifizio.

La vita, - urra vita sernpre piìr aita e piìr.

intensa,. - la vita è indubbiamente il sospiro

segreto di ogrri alima umana. Chi potesse tra-

l,' ltt tt,t rltl.lrt Innr.

drrrlo iu voci tttl,te lc opere nttrarre, serrtireblrc

dal f,ìo e dalìc c,{ficirre, dirllc ru caclr,ntie dotte

o rìaìlc tavortro iugorrle, claì tornpio e cìall l

lrist,a rrscire rlrres0rr tuico g,-k\t: noi mgliano

rlrrlr,. \'ogliiuur vi1'cre, i, la 1»uqolrr d'r-,r'diue rìi

,yresti rictùi, cLc accutmrlatto e tli ,gresti po-

vori (ho chiedorol r'ugliamo vivcrrr, ò [a parolL

rl'urrlirre' del giovarrotio chg si getta a ca|r.,

fitto rrei divt.r'tirneuti c del giovalre che si corr-

sil.ra, nell'austctitrì, agli studii del vero, alle

fi-rrne del belìo - voglia.mo vivere, ò il grido

lrcrsilo clei dislxl'ati che si dàrtno la morte,

lrclch,l non ìraruro tlovato tutta 1a vita r,he

l,olevarro, tLo sogntvauo. e rrou isperalo cli

t,r'ovrrrla più mai qrri.

Ma quanto i' oorrcorrle e legittirn,r il desideri,-r,

iarrhr souo vario coritrastanti Ìe vie. Gli trui cer'

carrc, la tita vet'a pci selrtieri rlella vita apparelr-

te.... il lrlimo serrtielo che trovano - - altri irtvece

riruruciano alla vita, si mortificrnto ller avere là

vita. StLrdiato lrerre e rrou lroverete che questo:

morale del piacere da rrl& IrarLe, del piacerc,

cioè, della socldisfaziorre prorrùa, immerliata....

mtrrale deÌ saclifizio, cioè clell'oblio d'ogni sod-

dis{hzione in rroure del dovele e dell'amore:

rrolalo dell'egoismo 1'ura, morale dell'amore

l' a1tra. Avari clte norr dàmro mai llr1 soldo

I )
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a nessulìo, o Ìo dà,nno così steutatamente, -
lussuriosi che nou rega,lo nessun piacere al

loro istinto, - superbi che vogliono esser:e in
tutto e sempre i soli, i primi a brillare e domi-

nare, - avari, lussuriosi, stperbi, vi.r.ono per

st!, e si credono sapieuti, credouo di avere in-

dovinata la ìegge, l'intima legge, it segreto

delìa vita, Stolti, stolti! << vive irdamo chi vive

per sè » canta il poeta: qu,i omat animam. sucnt

'pet'tlet eam, ha detto Gesìr: chi si concentra

in sè col suo affetto, si scirìpa: si coudarua

da sè ad una vita piccila, ad un esaurimento.

Poveri esseri raclritici questi srlriavi d'urr 1,rr-

gno d'oro, d'ul sorriso piacevoìe, d'un sollìo

superbo: poveri esseri rachitici !

A1tra, ben altra legge di vita proclama l,uni
verso, quell'universo ilove la vita si mantiene

colla morte, dove ogui atono, per uno scambio

d'ufficii, è legato indissolubilmeute con tutti gli
altri. L\rniverso proclama la legge deìl,amore,

il quale essendo dono agli altri, è sempre sacri-

fìzio di sè medesimo, ed è tanto piir forte e

Ierfetto qus,uto il sacriffzio è pitì intiero: legge

tluntlue d'amore e di sacrifi.zio, questo procla-

mano le creatnre. Questo Ie stelle « del cielo

-- viaggiauti le tacite vie; ,> questo <. le in-

fiuite famiglie viveuti » c,he nell,amore e nel

\

li lrno thll.t ('ì't)t ?.

clolore salgono <, dell'uomo t contcssere il velo I "
questo le armonie della tlrrt <' ridestate ogli

giorno dal sol. r> l)ell'amore, deII' altruismt-r ,

del sacrilizio, esse prc,clamano non solo la ne-

cessità ma la feconditù lieta, « .... chi amando

al oommesso lavort-r - dà la vita, in piìr vite

risorge. >>

Qtesta legge dell'amors che si sacrilica e rlel

saorilizio ohe l'ruttifica, questa legge fioca e pur

chiara rrell'universo, divieDs eloquentissima in

rlrel Gesù, che per amore si lasciò orocefiggere, e

morerdo dischiuse a Sè, a tutti, i sentieri clella

vita immortale: rpel Gesir, che, rnorendo, volÌe

adempiere tutto il dovere e l'amore. Colia eltr

quenza del sno c-seDrpio, Egli, iI Crr-,cefisso glo-

rioso, EgIi il caritatevole ttmato, r.li grida che

chi dimeltica, irr un momerrto di oblio sublime,

sè stesso si ritrova, cLe chi dà, volente per Dio,

per Ia \rerità, la Bontà, la Giustizia la vita,

l'arrima sna la ricupera qui perdid,erit anintant,

su&nt pì'optù me inaeniet en»r. Sono i oruoe'

lissi che trionfa.no, amioi miei, soìÌo i nìorti-

fioati che vivono, sono gli umili cLe vengotto

gloriflcati.

Eccovi la grande speranzÈ, o miei amir,i, cìre

la Croce esprime e simboteggia. Pussa pssa lretre'

trarci davvero nell'anima, possa, penetrandovi

I
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ffuo aÌ lbndo, tutta in meglio rimrovarla. Se tiu

qui siamo stati gìi uomini dell'egoismo, pagani

ìreìì& vita (ed i Ìa r-ita dre importa), colrirx.i

quest'oggi, comirrci sul serio Ìu nostra r-itir cri-

sl,irrrra, vita ,li caritiu e rli sa, r'ifizi,r - riLa su

r.ui lorr ha presrì l& rìrorto, per',ìrè il srlo tcrìrlr)

i' ìelelr:ili. . - (t ('rt.t, ttn', rl 't ttì,tt.
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